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ANEDDOTI 


l»Et MINISTERO DEL MARCHESE' 
DI POMBAL. 


LIBRO PRIMO, 

\ 

2. YO intraprendo una Raccolta d’Aned» 
X doti i i quali forprenderanno il fc- 
colo prefente , e parranno incredibili all^ 
età futura . Ciò confifte nell' opprefìTione ^ 
c tirannia efercitata in Portogallo fotto il 
Miniftero di Sebaftiano Giufeppe CarvaU . 
ho Conte d’ Oeyras Marchefe di Pom- 
bal. „ Chi mai crederebbe, dice l’Abate 
Guarnier , che un fol uomo , coll* abu- 
fare della confidenza , ed autorità del 
Re , potefTe per lo spazio di vent’ anni 
„ incatenare tutte le lingue, otturare tut- 
j, te le bocche , chiudere tutti t cuori ^ 
tenere fchiava la verità , condurre in, 
trionfo la menzogna , foprafare la giu- 
Aizia , far rifpettare 1 ’ iniquità , e la' 
9, barbarie , godere della pubblica fama 
,, per tutta l’ Europa ? Ah ! che fono pur 
9, formidabili le vie dell* iniquità , ed e«i 
,, ftcfo il fuo potere ? “ Cosi diceva queft*. 
Oratore Francefe nell* Orazion Funebre di 

A a ■ Giù- 
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Oiureppe I repkaU iq LUbon4 T linnò 
1777, Infatti) chi mai può nTcuoterfì dal 
filo sbalordimento j quando rifletta , che 
quell’ Uomo non contento di hurlarfì deU 
la Religione, d’infultare i Tuoi Miniflri, 
di fpargere il fangue della primaria Nobil* 
tà , di togliere d’ innanzi quanto gli pò» 
teva far ombra , giunga poi a far impri- 
gionare in un piccolo Regno fino novemiT >» 
‘ la cittadini , de* quali * per lo meno qua- 
tromiia fono morti nelle prigioni , ed al- 
tri tra i fupplicj ? (j) L* innocenza era 
opprefla, e in quella vece l’ ingiuflizia , la'’ 
furberia , e la crudeltà marciavano a fron- 
te feoperta 1 Ma nel momento fleflo , in 
che videfl cadere il Tiranno ogni cofa ri- 
mafe fvelata , e la verità ripigliò il fuo 

di- 


• (*) Oggi CQtefti orrori non fono pii» un mifte- i 
ro; lè vittime, che da quefto novello Tartaro fo- 
no fiate nel 1777 richiamate alla luce del giorno,^ i 
'provano la forprcndente moltitudine di quelle, che , | 

fono fiate colà ingoiate perpetuamente . L’ iftoria 
di quefia lunga tragedia Scritta in Italiano compa- 
Tifce ora tradotta in Tedefeo dal Sig. Jagemanit 
cpn quefio titolo : Leèfn Sebajìian Jofipb v»n Car- 
valbo Hnd Melo a Defàu nella Stamperia de* Savf 
1783. a. part. ( a. talleri ) a difpctto de’ cangia-, 
menti fatti full’ originale dal ^Traduttore Tedefeo, 
non viene rapprefentato il MaVchefe di Pombal fot- 
te un afpetto favorevole . Egli attribuifee a quei-, 
fio Minifiro nel tempo del fuo Minifiero 1’ impri- 

S ionamento , o 1’ culio ad Angola , a Goa , e al 
Irafile ^ 96^ perfone, ' - , • ■ 

. l 
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diritto . Ecco db, che ffli fono propoftd 
di far .vedere nell’ iAoria compendiofa , 
che offro al Pubblico . Il dettaglio di mol- '' 
te efecuziobi barbare , che non ho potuta 
fare a meno di non ricordare, come anco 
' di molti prodigi , che la cóflanza illuflra- 
tono de’ perfeguitati j deve certamente in- 
^ tereffare tutti quelli , che ancora gallano ^ 

del vefoj e che non fì lafciano foggioga> 

, re dai preftigj dominatori del Secolo. Io' ; 
per altro nuiU avanzerò, che non fia ap* 
poggiato fu prove incontraftabili , e. falla 
fede de’ tcftimonj oculari , che fuflìfiono 
tuttora iti ogni parte del Regno,, come 
pure in altri luoghi . Io non dirò tutto 
certamente , perchè mi fono proposto di 
, pubblicare foltanto una 'porzione delle me- 
morie i e degl’ atti autentici , che ho in 
mano .. 

I 2. Giovanni V cefsò di vivere il gìor. Gi^areppa 
Vio dì S.Ignado 31 Luglio 1750» e Giu* Padfe^® 
feppe I. fuo figliuolo gli fucceffe nel tro* fuo. Pro*' 
no . Ogni cofa annunziava in lui un re- 
I I gno felice ^ e farebbelo flato fenza la fa- valho« 

I ' tale promozione di Sebafliano Giufeppe 
, Carvalho al pollo di Segretario di Stato. 

Sapeafi da tutti t che il defonto Monar- ' . 

. I ca avealu fempre efclufo dagl’ impieghi , 

I e che ne avea un concetto niente favore- 
'?ole. 

|l 3. Il Popolo ) « cui difpiacque quello e> tauai ' 

• ' • A 3 • i®* 
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inrate at- fnnairamcnto , fe la prcfe poi P. Morcir^j 
ai'R*Mó- Confeflbre del Re novello , c fece correr 
reira . , voce , che egli ne avefle avuta una gran 
parte : ma quefto Religiofo , fe n’ è fem- 
pre difcolpaio . Delia fua elevazione piut« 
tofto deve egli efferne debitore al Cardi- ® 
naie da Cunha , e al credito della Con- 
tefla di Daun , che avea fpofata in fe- 
condi voti quand’ era Ambafeiatore a Vien- 
na . Che che re fia ; immediatamentè do- | 
po la morte di Giovanni' V , Giufeppc l 
dichiarò la fcelta da lui fatta di Carval- j 
ho fenza Caputa della fteffa Regina fu% 
madre . Contuttociò da principio gli affi- ! 

dò Colo il dipartimento degl* affari efteri , I 

men confiderabile , e meno lucrpfo , che , i 
quello della tùarina , che confegnò a Dj- 
daco Mendonza nominato nello ffeffo tetn* ; 
po , che Carvalho Segretario di Stato . 
'^Carvalhq 4* Quefta promozione non foddisfecq j 
prehdc -I p ambizione di Carvalho . Egli usò ogni 
alSndin. «gS'” ?«»■ innalzarfi vieppiù , e 

tc. . ci riufeì . A forza d’ infinuazioni , di mo- 

ftrarfi pieno di zelo, e di fedeltà per fer- 

vire il Monarca , infenfibilmente fi gua- 
dagnò» tutta la fua confidenza. Allora fù^ 
che non ebbero più limiti il fuo orgo- 
glio , e la fua avarizia , due paffioni , che ' 
a gara il dominavano y. Per faziare , e i* ^ 
una , e l’ altra usò tutte 1’ arti proprie 
^ deir orribile fuo carattere. 

, - V.ll 
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5* avuto dal fuo Matrimo- Progetto 

tlio quattro principcffe fcnza alcun maf- 
chio . I voti della Nazione erano , che la la' PrincU 
.^*rincipefla del Brafile erede prefuntiva del- 
la ‘Corona $* accopiafle in Matrimonio con con D. / 

-D. Pietro fratello del Re , Era quella Pietro, 
altresì 1’ intenzione di Giovanni V , che 
avea chiello al Sommo Pontefice le dif- 
penfe necelfarie per quello maritaggio . ' 

Ma la morte lo prevenne prima , che Q. 

■conchiudelTe l’ alFare . Credealì , che que- 
ilo dovelTe eBere il primo penfiero di Gia« 

Ceppe I ^ e ninno s’afpettava , che Car- 
valho giuogelTe a rompere così faggie di- 
Cpofizioni . 

<Sr. Quell’ Uomo alluto s’ accorfe ben Artifizi 
«prcfto , che il Re era d' un carattere ti- 
jnido, e rifpettofo: ed elio nuli’ altro cer- impedire 
cò , che di fomentare cotelli. fofpetti , e queftoma-, 
timori . Gli fece riflettere , quanto era a ' 

temerli di tale alleanza : che fe D> Pie- 
tro avelie un figliuol mafehio , non tar- 
derebbe ad emanciparli \ ,che il Rè dure- , 

rebbe fatica a contenerlo nei limiti d’una 
giulla fubordinazione tanto più, che que- 
llo Principe s'era conciliato 1’ aifetto del 
popolo , e della Nobiltà , la quale tollo 
i^arebbe vedere la fua deferenza all’ Erede 
V . del Trono . Dall’ altra parte la Regina 
(ua fpofa , pe' Cuoi efercizj violenti della 
Caccia V e del cavalcare , non prometteva 

A 4 4i , ' 
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il vivere lungo' tempo : fn tal cafo egli 
potrebbe di nuovo mari tarli , ed avere ua 
Erede . Laddove confentendo al Matri* ' : 
monio deir infanta con D. Pietro , egli I 
condannerebbe fé ftelTo a vivere nel celi* , 
bato , poiché il Portogallo non era in ca> ‘ 
fo di folienere con decoro due famiglie 
reali : e nulla finalmente perderebbe a ri* 
tardare, tanto più, che la PrincipelTa del 
Brafile avanzava troppo negli anni per a- 
vere pollerità ; mentre avea tre altre fi- 
gliuole da fofiitutre a quella, e non man- ! 
cherebbon Principi firanieri , che fi glo- 
rierebbero di prenderfele in ifpofe . Tutti . 
quelli oggetti rapprefentati con artificio 
fecero imprelfione Tulio fpirito ombrofo 
del Re . Carvalho , per farli credere elFo u 
folo , e impegnato e fedele , fi diede a 
fpargere dei fofpetti fu i Grandi del Re- 
gno , che bramavano la mentovata allean- ^ 
za : non rifparmiò lo fielTo D. Pietro • 

Gli facea riflettere , che il nome di Pie- ' 
tro era Tempre flato funello al Regno : 
che Pietro 1 era flato crudele , ed eraH 
ribellato a Tuo Padre : che Pietro II a- 
vea tolta di capo la corona ai Re Al- ' 

Tonfo Tuo fratello , e rapita anche dal 
fianco la Conforte ; che era troppo giufto 
il diffidare d’ un terzo Principe di queflo 
nome . Del rimanente Tu tutti quelli pun- 
ti , egli raccomandatra al Re un filenzio 

. prò- 

■ . ^ i 
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profondo ; pèrcììè for^é , diceva egli , D; 

Pietro , ed i Grandi veggendofi fcoperti ' 

non venifTero ad una aperta cofpi razione. ^ 

7. Frattanto la R.egina Madre , che Iftanze 
era inferma , ebbe alcun fofpetto di que- 
(la trama . Per la qual cofa quindici giot- dre wr u 
, ni prima di fua tnorte il dì 31 di Lu- 
glio 1754 dopo eflferfi comunicata , fcon 5'tto ma^ 
giurò il Re fuo figliuolo di dargli prima trimouio 
rdi morire una foddisfazione , che dipen- 
deva da lui ; ed era di far celebrare in 
quello giorno medefìmo , in cui la Cor- 
te tutta avea fatte le fue divozioni per ' . 

effere la feda di S. Ignazio , il Matrimo- 
nio di D. Pietro alla fua prefenza , la- 
fciando in libertà a S. M. di folènnizzarc 
quede nozze in quella giornata , che a- 
vrebbe giudicata . Ma queda buona Ma- 
dre ebbe il difpiaeere di una negativa iti 
circodanze tali , in cui i parenti ottenga- 
no qualunque cofa da loro figliuoli . Se 
quedo Matrimonio in feguito fi celebrò 
il dì 7 Giugno 1760 , fei anni dopo la> 
fua morte , fu queda una gradita forpre- 
fa pel Principe, e per l’Infanta, che già 
più quali non ci pénfavano, tanto pareva 
difperato T affare < Ma ciò , che eccitò u- 
no sbalordimento univerfale , e nel Por- 
togallo , ed in tutta l’Europa , fu , che / 

quedo felice maritaggio per sì lungo tem- 
po differito , fi fece feoza alcun apparec- 
chio, 
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chiot e non fa refo fplendido, per quai}« 
to dipendette da Carvalho , che coi dop* 
pieri di furie fpaventofe . Tutti quelli che 
parvero averci qualche mano | furono gli 
. oggetti sfortunati deli’ odio del Miniflro ^ 

. - . Il Nuncio fu cacciato dal Regno colla 

- - : maggiore indecenza. I fratelli del Re D, 

, Antonio , e D. Giufeppe Grand’ Inquifi- 

tore furono gettati in orribili fecrete , i| 
Co: di S. Lorenzo , e molti altri furono 
ppprelTi : le quali cofe fanno ben vede- 
re , come quello fpofalizio , che compiva 
i voti di quelli illullri Spol^ , e di tutta 
la Nazione « erafì fatto contro l’ intenzio- 
ne di Carvalho , e per uno di que’ mezzi 
indicibili della Providenza , che non deb- 
bonlì ordinariamente afpettare . ' 

Morte del- S. Per ciò , che fpetta a Gefuiti , la 
, Madre fapea bene 1 ’ odio parti- 

colare , che loro portava il nuovo Mini- 
Aro; ed elTa predille loro più volte che 
ritroverebbero in lui il più ingrato , e il 
più furiofo di propri nemici . QueAa vir- 
I tuofa Prtncipelia mori il dì 14 di Ago- 

Ao l’anno 1754. 

Invenzio- 9. Non SÌ toAo ebbe chiuG gli occhi , 
Carvalho veggendolì in pieni Alma He 
' berta d' intraprendere arditamente qualun- 
que cofa y carpi dal Re un Editto di cui 
nè fi vide nè A vedrà il limile . Fonda» 
vaA egli fppra d' un fatto fenza prova 
' “ .. .j « io,' 
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fS fopra di una voce V3g9 > ed incerta . 
Qualcuno forfè avea detto quefta propoG- 
zioné ; che un Miniflro di '^tato potea ejjere 
affannato per un fegreto maneggio . Suppo- 
ffa queGa minaccia , che tutta fembravz 
invenzione di Carvalho , faceaG offerva» 
re , che fomiglianti difcorjt contro i Mini- 
jjìri , cioè contro Carvalho , doveano ri- 
guardarji come un delitto di Lefa JHaeflà • 
Si ordinava in confeguenza al Senatdro 
Pietro Gonzales , di fare fu quefto punto 
informazioni continue , ed illimitate . Quel- 
li , che aveffero afcoltato fimili difcorG , 
' fui momento erano dichiara^ > e Gabilitt 
MiniGri , o Sbirri con ordine , e potere 
affoluto di catturare il colpevole , fenzl 
altra formalità > c di farfi dar mano per 
condurlo nella prigione più vicina ; e al 
(Giadice del Luogo era ingiunto di farlo 
{rafportare nelle prigioni di Lisbona . Pro- 
mectevafì inGne ai delatori una ricompen- 
fa di 20000 crociati ( Sooo feudi roma- 
ni e chi non avelTe denunciato , do- 
vea e(To GeiTo punirfi come reo di lefa 
Maeftà • In queGa fpaventevole perquiG- 
zione , ove V accufatore poteva faziare il 
fuo odio perfonale fen^a alcun rifehio j 
ed ove 1 ’ accufato ferito da un colpo in- 
viGbile , G vedeva fuori di Gato di fape- 
re da qual parte , e con quale arma ve- 
niva colpito , G fece uqa quantità, di pri- 
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' j^ionier! i mà niuh delabre . ebbe ìa jJrò-ì 
liiefra ricompenfa . Così quefto nuovo Sc- 
iano abufavaìì della Confidenza del' fiio 
Sovrano , 6 djfponeva a Aio talento dei 
beni , e delia libertà, dell’onore, e della 
vita de Grandi, e del popolo, 
tigli fa fabbricare tin nuoiero grande 

fabbricare di prigioni fotterranee fenza refpifo , e feti» • 
giónif"' ** lungo il Tago nel recinto delle ' 
Cafe Reali , altre nelle fortezze bagnate 
dal fluAp dei Mare ; e una gran parte 
vicino alle cafe dè’ Senatori . Le più fpe- 
' yentofe erano fotta il Forte Junqneira i 
ove eranfi collocate delle gabbie di ferro , 

- che poteanfì trafportare . Col tnezzo delle 
Spie, e de’ traditori , che queAo MiniAro 
avea al Aio foldo , e che di Aio ordine 
À fparfero ai quattro angoli dei Regno , 

^ queAe prigioni furon ben prcAo rietiipite 
di Secolari , di EccleAaAici , e di Reli- 
gioA , che fenza fapcrne la cagione ^ A 
trovarono d’ improvifo jjfeA e gettati in 
queAi orridi nafcondigli. Affai preAo non 
baAarono al numerò de’ carcerati j onde 
convenne penfafe a coAruirne dell’ altre . 

Se taluno fofTe alcun poco proveduto di 
beni di fortuna , e foÀe.poco gradito al 
MiniAro , avea ben ragione di temere d’ 
eflervi rinchiufo . Ogni cofa da prima era 
" conAfeata , e venduta all’ incanto . In po- 
co tempo egli ne ricavò fomme immen- 
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fé , che ebbe cura d’ Inviare clandeftina-' 

mente in paefi Aranieri ^ per alTicurarfi 
qualche riparo nella Tua, difgrazia , fe fi 
gìugneva ad aprir gli occhi all* ingannato 
Monarca. - . 

11. Mentre , Iche c Nobiltà , c popolo Sofpetti 
tremava alla vifta di quefti orrori , il Re 

dal cantò Tuo ftava in continua agitazio- 
ne al racconto delle pretefe congiure di 
cui Carvalho non celiava di riempiergli il 
capo . Non facendo più alcun conto del*' 
la fedeltà de’ fuoi fudditi riponeva tutta 
la fua ficurezza nello zelo apparente del 
fuo Miniftro . L* Editto avea Aabilito il 
Senatore Cordeiro, e qualch’ altro per if* 
coprire i congiurati » e fare loro il pro- 
celTo t ma ben preAo Carvalho addofsò a 
fe fole la commiAione , e decife intera* 
mente a fuo arbitrio , di guifa che fenza 
accufa , fenza teAimonj , fenza pruove e* 
gli condannava chi gli pareva , e metteva 
fotto gli occhi del Re inquieto , c Spa- 
ventato la Sentenza , che egli avea diAe^ 
fa , come fe Solfe Aata fatta in un legi« 
timo tribunale . 

12. QueAo ardito difpotifmo gli fece 
intendere , che il Re potrebbe un giorno di Car 
cAere iArutto , e dilìngannato . Per op- 
porvifi egli Anfe deAramente di temere 
per fe AeAo . Fece vedere dunque a fua 
MaeAà a quanti pericoli egli fi esponeva 
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per confermare la fua facra peffonà , che 
i congiurati fi sforzavano di rovinarlo ; 
che r infamavano attribuendogli ogni Tor- 
ta dì delitti , che elTi ffelTi commetteva- 
no , e che alla fìne egli inevitabilmente 
foccomberebbe ai colpi dell’ odio , e dell’ 
invidia di coHoro . Aggiiinfe da Uomo 
accorto, che dopo tutte le pruovt date a 
fua MacHà della Tua fedeltà , e del Tuo 
attaccamento , Tperava , che Ella gli co- 
municherebbe quanto i traditori poteTfero 
inventare contro di Te , o in voce , o in * 
ifcritto , e che egli Taprebbe alfai bene 
confutare qualunque calunnia . Il Re pef 
difgrazia non s’ accorfe dell’ artifìcio , e 
fecefi un dovere di manifeAare al Tuo 
Miniftro i delitti di cui veniva incolpa- 
to . Se veniva nelle mani del Re qual- 
che Memoriale contro di lui , tomamente 
trovava delle ragioni Tpedofe , per difcol- 
parfi . Venendo quindi a conoTcere , chi 
' avea 1* ardire di far giungere a piedi de! 
Trono i Tuoi lamenti , era a lui ben a- 
gevole di torfelo d’ innanzi , e confinarlo 
nelle formidabili prigioni . Ognun toflo sf* 
avvide del pericolo in che fi trovava di 
cenfurare il Tuo Miniflro . Non è però 
maraviglia , che tutti, Tollero comprefi di; 
tale fpavento, che d’ora in poi neppur uno, ^ 
fi ardilTe d’accufarlo. £ al Re da queflo 
momento furono .fempre interamente fco- 

no- 
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tiofdfutè le ^atrocità, clie commetterà hh«ì 

punemente il fuo Minillro. c ; , 

15. Contuttociò non fi trovara egli Readef 
intieramente quieto ^ e temeva fctnpre 1 Ge?Si 
che o tardi o torto vcniffe a trafparire la - ^ 

fua tirannia per mezzo de’ Gefùiti . In 
Corte ve ne erano cinque : Giufeppe Mo^ 
feira Confeffore del Re e della Regina 9 ■ ^ ^ 

Timoteo Oliveira Irtruttore delle Princi<» .. 
perte figliuole : Giacinto Corta ConfeiTorfi 
di D. Pietro : Emanuele Campo;, e Giu« 
feppe AranjueZ , 1’ uno Direttore di co* 
fcienza di D. Antonio , e 1* altro di D. 
Emmanuele Zii di fua Maertà . Erano 
tutti graditi alla Reale famiglia , e alla 
rteffo Monarca , che fperto onoravali di 
fua grazia afcoltando i loro configli .. Car# 
valho ben lo lapea . 11 fuo principale pen* 
fiero fu perciò fteflb di rimuoverli da Cor« 
te; ertendo perfuafo , che non gli potreb- 
be riufcire facilmente ' di rtabilire il fuo 
potere, e difpotifmo , finché erti aveffera 
ivi la loro dimora . Come erti erano fm< 
solarmente amati da D. Pietro , fece av* 
vertito il Re , che erti abufavano del fuo 
favore per ifpirargli de* fenti menti di ri- 
bellione ; che il loro credito nel Regno 
rendevali formidabili , e che l’ obbligazio- 
ne , che loro doveano quali tutti i Gran- 
di li facea arditi a qualunque intrapre* 
fa . Erto intanto .non lafciava di metterò 

in - 
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in mano. Tua i libercoli tutti , e le fati- 
re , che fino dal Tuo nafcimento erano 
«comparfe contro la' Compagnia ; e a que- 
ilo fine aveane fatta un’ ampia raccolta . . 
■tolfcofi- 14,. U R*e naturalmente credulo , era 
veifò di anche per fe (leflo portato a darci fede , 
Joro ac- poiché' già da qualche tempo il fuo genio 
cresciute ombrofo avca in lui nodriti de’ molefit 
yalha , pregiudic) per un motivo aliai mefchino . 

EiTendo egli 1* Erede prefuntivo della Co. 
rona j il Re Giovanni fuo Padre diftin. 
gueva ordinariamente ne’ fuoi regali D. 
Pietro fuo cadetto , e noi facea già fe- 
cretamente : anzi diceva : Io non pojjfo fa- 
re del bene a lui , ft non in tempo di mia 
vita : l’ altro già mi dee fuccedere alla Co- 
rona . Pretendefi , che D. Giufeppe ne 
concepifce della gelofia , e gli adulatori , 
che ,r attorniavano , gli perfuadevano , che 
i Gefuiti erano più affezionati a D. Pie- 
tro , che a lui , e che eflì ifpiravano al 
Re de* feotimenti di predilezione verfo 
fuo fratello . Pertanto è affai credibile , 
che confervaffe in cuore qualche fcintilla 
di rifentimento , e di gelofia verfo quefti 
Padri ; quantunque fui principio del fuo 
^ ^ R^gno egli dimoftraffe loro della benevo- 
lenza , e diftingueffe fopra tutto il P. Mo- 
. reira , ed aveffe progettata la fondazione 

d’un Collegio nell’lfola di S. Catterina , 
s fcriveffe anche a Roma alcune onore. 
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voliSiine lettere alla Compagnia ; quindi 
è , che i libercoli , e i diìcorfi di CarvaU 
ho poterono facilmente rifvegliare gli an« 
tichi fuoi fofpetti . Non era a lui noto , 
che tutte cotefte calunnie erano Hate fen- 
za replica confutate , e fpeffo cenfurate 
dalle due Podeflà ; ne fucchiò pertanto 
tutto il veleno , e con facilità da queHd 
punto aderì in tutto al fuo Miniftro ; il 
quale profetando delle fue difpofizioni , 
fece imprimere , e fpargere nel R.egno le 
. falfità tutte contro de’ Gefuiti inventata 
ne’ paefì , ove l’ erelia , e la depravazio* 
ne de’ coHumi aveano fatto il maggior 
guado . Qiiedi Religiofì ben predo s’ac« 
eorfero del raffreddamento del Monarca 
' verfo di loro . Si credette , che elh anco- 
na .avrebbero potuto riufeire ad aprirgli 
gli occhi : ma la loro condotta jrreprenfi-» 
bile , e il tedìmonio della loro cofeienza 
li mantenne in una intiera tranquillità * 
Gli è vero , che niuno mai farebbefì af> 
pettato una catadrofe si lugubre, cheven* 
ne dietro a quedi maneggi pieni d* arti* 
ficio . ' 

15. In quedo tempo , cioè a dire I’ 
anno 1755 > il a fommoffa del fuo 
Minidro dabili una Compagnia mercan* 
tile , a cui fu conceffo il privilegio efclu* 
’ fivo nel Maragnone . Quedo dabilimento 
già altra volta era ito a t^rra , e .non 
Stipai» B do^ 
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dovca effere «1 prefente foltanto infrtiN 
luofo , come è awcuuto , ma anche di 
pregiudizio allo Stato, e alla Religione . 
Soffrì elfo di nuovo di molte contradi- 
zioni , c niuno volle affidarvi i fuoi ca- 
pitali . Carvalho ne fu piccato : fe non 
che la forte gli fomminiftrò un pretefto - 
fpeciofo per trarne vendetta fopra i Ge- 
fuiti. 

^ Padre Balifter predicando nella 

‘Jiller4a- Patriarcale di Lisbona full' Evangelio cor- 
gione del rente ; Faci te vobit amico s de Mammonmt 
ilio efilio . iniqtiitatis . Le ricchezze mal acquifiate im~ 
fugatele a procacciarvi de’ buoni amici : difla 
a ìuoi Uditori fecondo il genio dei par- 
lar Portoghefe che gli veniva a propor 
loro una nuova compagnia 'di commer- 
cio , ove ì capitali farebbero applicati in 
Cielo , e non fulla terra . Quefto celefte 
traffico fu r argomento del fuo difcorfo . 
Doveafi raccogliere il cento per uno ; e i 
poveri erano gli agenti . Quello baflò a 
Carvalho. Pretefe , che il Predicatore a- 
' vede voluto difegnare la Compagnia del 

Maragnone, e far intendere, che quelli i 
che vi entravano, farebbero efdulì da 
quella del Cielo . Diede ad intendere al 
Rè, che i Gefuiti, che fino ad ora avea- 
no occupato tutto il commercio dell’ A- 
merica , non vedevano di buon occhio 1’ 
erezione di quella nuova compagnia , che 
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éfTe ritraevano i' particolari dal prefìarvj 
il loro denaro , e che ne predicevano la 
rovina .■ Balifter dovea averlo detto • in 
pulpito , e le difpo{ìzioni contro di lui , 
il diceva effere unanimi . Il Principe die- 
de orecchio a quelle calunnie , e lenza 
altra informazione il Predicatore fu rele- 
gato a Braganza . Gli fu concelTa un’ora 
loia per prepararli a quello viaggio . Pri- 
ma di partire milTe egli in mano del P. 
Provinciale la fua Prvedica con quelle pa- 
role fcritte in margine : Jo atttflo con 
ramento , che qttefìa predica è la fiejja Jieffif» 

Jima , eh' ho recitata , fenica avervi cambia^ 
ta neppure una fola parola , '■ ' 

17, Qiiello efilio fu feguito da • quel* EtìHo dej 
io del P. Benedetto Fonfeca Procuratore 
della MilTione del Maragnone a Lisbona . cera^ione 
Venne fuppollo , ch’egli avefle cooperato dì molti 
ad un memoriale , che il Corpo de Mer- 
canti avea prefentato al Re , dopo aver^ 
ne cbiefto , ed ottenuto il permelTo . Eflfi 
rifpettofamentc efponevano le funellc con- 
feguenze , che fenza' fallo farebbero acca^’ 
dute per quella compagnia dei Maragno- 
ne . II Re intefe tutta la fo'rza , c per 
un poco fi rifcolTe ; ma Garvaiho lèppe , 
ricondurlò al fuo partito , e rapprefentar- 
gli com,e fediziofi gli autori dei Memo- 
riale , che cofpiravano contro 1’ autorità 
Reale • Furono dfi condannati alle carce-i 
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ri , e tutti quelli , che Carvalho volle ro»' 
vinare , furono parimenti imprigionati , 
liccome complici . Era di quello numero 
Didaco Mendoza Secretario di Stato nel 
dipartimento di Marina ; Antonio Coda- 
Freiro Teforicr Generale , Gonzalvo Giu* 
feppe Sylveira Configliere del dipartimen- 
to deir Indie, tutti i Gefuiti generalmen- 
te , è^Fonfeca in particolare . Si prefero 
anche deir informazioni, eh’ il crederebbe 
eppure non è , che troppo vero , hno 
contro lo deflb D. Pietro . Fonfeca , che 
nulla fapeva di quedo memoriale fu rele- 
gato a Braganza. 

Terremo- i8. Sulla fine d’ Ottobre fi fparfe vo- 

tp ed in- pg ^ cjip fi caccierebbero di Corte i Ge- 
fuiti . II Tremuoto accaduto il primo di 
Novembre fu caufa , che fi ritardafle l’e- 
fecuzione . Per fette giorni continui durò 
1* incendio avvenuto per la caduta degli 
edifici . Furono ad'ai danneggiate fette Ca- 
le , che i Gefuiti aveano in Lisbona , e 
in parte rovefeiate dal terremoto , ma fu- 
I tono prefervate dal fuoco. 

Travagli *9* H Biagio fece delle prodezze 
de’ Gciuiti in queda orribile confiifione . Per quattro 
incontro. rimafe perduto tra le fiamme , e 

le ruine : nè ricomparve alla luce , che 
dopo d’efler riufeito con incredibile fati* 
fa , e travaglio ad allontanare il fuoco , 
fbe minacciava la cafa ProfelTa , e eh; 
' ■ ■ . ■ .. 
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di là farebbefì comunicato alla • miglior 
parte della Città . Quella imprefa fu rac- 
contata al Re , e fu dà lui molto enco- 
miata . Gli sforzi Apollolici de’ Gefuiti 
pel follievo degli sfortunati abitanti non 
gli recarono minore edificazione, c fofpe- 
fero per qualche tempo le finiftre imprcf» 
fioni , che il fuo Minidro continuamen- 
te , proponevagli contro quelli Padri . I 
morti , i moribondi , gl* infelici ridotti a- 
gli ultimi ellremi , furono tutti l’ oggetto 
deirinllancabiie loro carità . La moltitu- 
dine collernata , e priva d’ogni rimedio , 
trovò un afilo ne’ loro orti fotto delle ba- 
racche frettolofamente innalzatevi j raccol- 
fero più di trecento feriti , che furono 
da elTi curati, e nudriti . I ConfelTori ap- 
pena erano fulficienti al bifogno . Qui è 
duopo notare una circodanza memorabi- 
le: ed è , che il P< Malagrida , che di- 
cea fempre la MelTa a cert’ ora determi- 
nata , il giorno del tremuoto la dide più 
per tempo , e per le fue idanze raddop- 
piate drappò, per così dire , dal fuo let- 
to , ove dava incctoodato , il P. Francef- 
co di Portogallo , e l’ impegnò a portarli 
al fuo Confelfionale . Tutti due farebbero 
rimadi fotto le mine , fe l’ uno non folfe 
ufcito di camera , e 1* altro non avelTe 
anticipata l’ora di celebrare la S# Meda» 
I travagli del P. Malagrida furono porr 

tenr 
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tentofi . Prefe in affitto fqor di Città u- 
na cafa , ove diede gl' Efercizj fpirituali ^ 
chi volle ufarné con un fucccITo forpren* 
dente . 

Il Re ed 20. ‘ P^rve in queft’ occafione , che di- 
iiPatriar- leguaffiero nel Re i fuoi pregludic; . Ri- 
te fatiche chiamò il P. Ballifter, e Fonfeca , ed af- 
de’ Gefui- fegnò una fomma di danaro per riftabili- 
valh^^lé Profefla . Il Patriarca fcrilTe a 

difappro- Superiori della Compagnia ringriiziandoli 


"va 


de’fervigj importanti da loro refi al pub- 
blico . Carvalho però s’ inafprì più 'che 
mai . Criticò le pratiche divote fuggerite 
da’Gefuiti , e volle far credere , che il 
Crocififfo , che effi portavano al collo , 
fecondò l’ufo de Miffionarj , non fervj- 
va , che ad ifpirare de’ vani terrori , e- ad- 
eccitare 'del tumulto tra il popolo. 

Martino 21. Di qqando in quando fi davano 
Veihocduejg*^Qlpj pj^ arditi , che felici al potere; 
prefenta^^ del defpota . Martino Velho d’ Oldem-y 
bourg ne fu la vittima . Qtiefto ricco Mer. 
T^ie *conI catante , che, era,fi acquifiata molta gra- 

tro Car- zja preflo del Re , tentò di rompere la 

.valho. benda , che gli copriti gli occhi . Elfo 
gli mife in piena vifia con ogni panico^ 
lare circofianza le violenze , ed ingiufii-. 
zie tutte del fuo Miniftro . Il Re , che ri- 
' mafe forprefo al racconto, volle, che po- 

nefle tutto in ifcritto . Quello uomo d’.. 
ua carattere franco e diritto ei*a allora 

_J ^ at- 
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attendato colla Aia famiglia nell* orto de’ 

Cappuccini . Comunicò 1’ affare a due 
di queAi Padri , conofciuti dal Sovrano , 
e gl’ impegnò a fofteneilo nell’ imprefa . 

ChieAa ed ottenuta 1’ udienza fcoprono - 
elfi a S. M. una parte degli abbominevo* 
li intrighi del fuo Miniftro , c de’ fuoi 
partigiani , perfuadendogli , che il irerauo- 
lo , e le confeguenze fuc fjeno un mani- 
feAo caAigo del Cielo per tanti orrori 
impunemente efercitati col perverfo abufo 
dell’ autorità reale . Il Re idegnato , che / 

fi aveffe ardimento di cosi forprendere la J ^ 

fqa religione , ordinò loro di prefentargli 
infieme con Velho un Memoriale , che 
contenere quanto gli aveano Anora efpo> 

Ao. E’cofa certa , che follecitarono efA 
gagliardamente il P. Malagrida ad opera*- 
re di concerto con e(A ; ma queAo Padre 
prevedendo , che 1’ affare non avrebbe il 
deAderato effetto , ricusò coffantemente di 
prendere, impegno , c ditte , che egli fta-^ 
rebbcA a piangere fecretamente innanzi al • 
Signore,. Steìb che fu il Memoriale pre- 
fentaronlo al Re. : c come etti conofceva* 
no il Aio debole per Carvalho, lo fuppli* 
t:arono , che non glielo comunicatte • 

Egli lo promife, e per alcun ten^po fu di 
parola . ‘ . , 

IX. Intanto volendo conifultare Ai di CarvalK^ 

X ^iò un’uomo ptudcnte , il cui nome non 
t . B 4 è ginn* 


f 


.... 

fucaftuzie è giunto a mia notizia , ordinò ad Anto- 
§crfi*^è^ro* Olivcira Machado Giudice di Belem 
vinare i di portare il Memoriale , perchè fo(Te,da 
fuoi accu- queflo perfonaggio efaminato ^ Machado , 
gj -2 buon partigiano di Carvalho , 
niente ebbe più a cuore, che di confidargli 
il luo fecreto . Carvalho avuta quefia no- 
tizia , va a trovare il Re , e dopojd’ avere 
per alcuni momenti con lui parlato di 
cofe indifferenti , i n fen fi bil mente fa cade- 
re il difcorfo al punto, che gli premeva, 
e gli diffe , che .egli non può dubitare , 
che non fì tenti di fcreditarlo prefTo di 
fua Maefìà : e0ere quella una confeguen- 
za infeparabile dall’ ordita congiura ; che 
per giugnere al fine pretefo fi dovea fa- 
crificare lui fteffo , e a quello punto ten- 
devano tutti gli sforzi de’ congiurati . In 
feguito egli fupplica il Re , di non vole- 
re , che che ne poffa avvenire , facrificare 
un fervitor fedele fenza accordargli la gra- 
zia d’ afcoltarlo . 11 Re , cui Carvalho era 
ficuro d’ intimidire al folo nome di con- 
giura , diede fenza avvederfene nel lac- 
cio , ed ebbe fino la debolezza di feoprire 
al Minillro quanto già fapeva . L’ alluto 
uomo a tale racconto fi moflra come sba- 
lordito , pretella della fua innocenza , e 
del fuo zelo, e confefTa , che farebbe de- 
gno de’ più gravi fuppliz; s’ egli folle col- 
pevole del piu piccolo reato , di cui vie- 
ne 
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ne ad accufarfii Entrando pofcia nel deN 
taglio di quefte accufe , nega alcune , (ì 
fcolpa dell’ altre , e prende impegno di 
rifpondervi in ifcritto , e di confutarle 
tutte fenza replica . Il Re lo crede , e (ì 
perfuade, che in realtà fi macchini di to- 
gliere la vita a fe , e al Tuo Minidro ; 
ed edere quedo il dne della congiura : 
che però è neceffario far arredare gl’ Au- 
tori del Memoriale , ed obbligarli a de- 
nunciare i loro complici . In confeguenza 
viene catturato il bravo Velho d’Oldiem- 
bour; e chiufo co’ due Cappuccini , e lo- 
ro amici in orribili prigioni . Carvalho 
ne pubblica il mo'tivo , affine d’ intimori- 
re chiunque avede il coraggio di azzar- 
dare fìmili padì 4 Ognuno rimane fpaven- 
tato . Si moltiplicano i procedi , che in 
gran parte s’ aggirano fui centro de’ Ge- 
fuiti , ed anche apertamente fu quello di 
D. Pietro. 

23. Immediatamente dopo T orribi- Giungono 
le tremuoro giunfe in Lisbona il primo 
convoglio de* Gefuiti cacciati dal Mara- fuiti ban- 
gnone . Francefco Saverio Mendoza fra- 
tello ben degno di Carvalho era dato in- ne*p«"o- 
viato in quedo paefe dell’ America adan-peradel 
no della Religione , e del ben pubblico . e"dèt 
Avea egli pienamente adottati i fenti- Vefcovo 
menti di fuo fratello contro i Gefuiti , e Para. 
Mondgnor Bulhoeos Domenicano Vefco- 
vo 
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vo di Fara feguiva* ciecamente le loro ini4 
prelTioni Alila fperanza di elTere trasferita 
ad un VcA:ovato di Portogallo . Per uni» 
formarA al loro genio , e alle iAruzioni , 
che avea da loro ricevute , que^o Vefeo- 
vo pensò , che per i Gefuiti du.e Collegi 
nel Maragnone fortero di troppo, che fof- 
fero baAanti al più dodici Padri , che e» 
ra necelTario rimandarne una parte in Por<r 
togallo . Che elTi erano inutili , anzi per- 
nicioA air avanzamento del CriAianefirao , 
che il loro credito era pericolofo, elofpet- 
' ta la loro fedeltà. Fino a queA’ epoca fa* 
tale i Gefuiti , per ordine foVrano offerwa- 
to fotto il R.egno àncora di Giuseppe I , 
erano obbligati d’ informare ogni anno U 
Corte dello Aato , in che A trovava la 
Religione , e la Repubblica nel Maragnò- 
ne . Bulhoèns , e Meudoza , che aveano 
motivo di fofpetrare , che le lettere di 
queA’ anno non farebbero loro punto fa- 
vorevoli , prefero 'il vantaggio : (criflero 
eAì AeflTi delle lettere contro de’Gefuitif, 
ed ebbero la precauzione d’ intercettare 
quelle de’ Padri . In feguito ne fecero im- 
barcare molti di loro per Lisbona , e a 
tre altri diedero l’efilio, cioè a PP. Roc- 
co Ollunderfund , Theodoro Crucio , cd x 
Antonio Jofcph . QueA’ ultimo era Aato ^ 
nominato dalla Corte per regolar i conA- 
ni con i CommiA'ar; Spagnoli . 11 Vefeote 
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fo Bnlhoens fi fece foftituire in fuo luo- " \ 

go . Ma ecco di quai pretefti fi fervirono 
per bandire quefti ire Religiofi . 

• 24. E per incominciare dal Padre An- Preteftó 
tonio ; era quefti neUa cafa di Trocano, deir eiiiip 
quando ricevette un plico del Direttore 
delle miniere , perchè lo facefte tenere a feppc. 
Mendoza prima , ché la fiotta facefte ve- 
la per Portogallo. La barca del luogo e- 
ra andata a Para . Il P. Antonio , in 
mancanza di quefta , fece con tutta dili- 
genza equipaggiare un battello con quan- 
ti potè trovare remiganti , ed affidò il 
plico a perfona ficura , perchè fenza in- 
dugio il portafle a^Para , jove-era allora 
Mendoza . La fua pontualità era certamen- 
te degna di lode ; ma Mendoza moftrò di 
reftar oftefo , perchè il P. fiera fervilo per 
quefta commiftìone d’ uno ftraniero , e non 
d’ un dpmeftico . Se ne lamen'tò col Pro- 
vinciale , ed ordinò che quefto Padre , 
che fecondo lui non conveniva nè al fer- 
yizio di Dio , nè del R.c , fofte mandato 
a Lisbona , e confinato in un cantone 
della Provincia . Cesi fenza afeun delitto 
egli fu cacciato da una Miftione , che a- , 

vea raunata con penofe feorrerie a tra- \ 

verfo delle montagne , e delle forefte re ■ 

quefta in foftanza iu la caitfa d’effer ban- 
dito . f f ^ 

Il Padre Rocco Hunderftund Te- Deii»adr9, 

' de- . 
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28. 

delco cfa in altri tempi dal Mara^nontf 
venuto in Portogallo fpcditovi da’Aioi Su- 
periori per affari della MifTione . La Re- 
gina Madre volle trattenerlo in Lisbona ; 1 
ma come egli non altro bramava , che di ' 
riunirli a Tuoi cari Neofiti , Giovanni V 
confentì , che ritornalTe al Maragnone 
con patto di attendere fopra ogn* altra co- 
la alla Coltivazione degli Indiani , che e- 
*rano nelle Cafe de’ Portoghefi, fenza ap- 
plicarfi ad alcuna particolar MKTione . £. 
gli adempì il fuo carico con foddisfazio- 
ne di tutta 1’ Ifola . Corfeggiava conti- 
nuamente da un luogo all’ altro , nè fi 
cibava , che di ciò , che mangiavano gli . 
Ichiavi . Ma e che non trova da cenfurare 
la paflione? In quello frattempo Giovanni 
Furtado uomo affai ricco fece nn pranzo 
a Tuoi amici . Stando cffi in piena liber- 
tà , e confidenza difeorrendo di varie dif. 
ferenti cofe , come fi fuole ^ finalmente 
venne il difeorfo a cadere non fo come , 
fu guai del Maragnone. Un di loro avea 
detto , che fi fiarebbe molto meglio fot- 
to il dominio Francefe, che fotto il Por- 
toghefe . Quelle incaute parole j o follerò 
realmente ufeite di bocca ad alcuno de* 
conimenfali , o come fi pretende folfero fal- 
famente imputate, furono portate a Mon- 
fignor Bulhoens , che allora facea le veci 
del Governa tor Mendoza alfente , ed egli 

fen- 
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fenza avere nè confiderà ta , nè verificata 
la relazione , fece catturare tutti i convi* 
tati . Molti Cittadini di Para furono av« 
volti nella cofioro difgrazia . Il Padre 
HunderfFund non vi avea avuto luogo nel 
convito ; ma bensì qualche mefe prima 
era flato nel Paefe di Furtado a vifitare 
la fua Miflìonc . Non ci volle altro , per- 
chè foffe tofto efiliato . Aggiungono alcu- 
ni , che quefto P. era per altro riguardo 
odiato, cioè perchè fi fapeva , che fpeflb 
, fcriveva alla Regina madre . In quefta oc- 
cafione videfi un colpo forprendente della 
divina vendetta , che merita d’elTere qui 
regiflrato . 

26. Il Giudice , che efeguì gli ordi- 
ni iniqui del Vefcovo contro degl’ inno- 
centi , ebbe ardir di dire , che la congiu. 
ra di cui erano incolpati , avea la fua o- 
rigine dai deteftabili efercizj di S, Ignazio . 
Qiiefla beflemmia non rimafe impunita . 
Il giorno ftcffo egli s’ ammalò , e il ma- 
le ebbe un progreflo sì rapido , che tro- 
vatofi tutto a un tratto in pericolo di 
morte , fece bruciare in fua prefenza de- 
plichi confiderabili di lettere . Il fuoco s' 
appiccò al tavolato del fuo appartamento , 
e mentre la gente s’affrettava d’eflinguer- 
|o , quell’ empio rimafe dal fumo , e dal- 
le fiamme fulfocato . 

Non. è men frivolo il pretefto u- 


Tratta 

forprcn- 
dente del- 
la vendet- 
ta divÌQ4, 
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dell’ efilio 
del P. 
Teodoro 
Crudo. 


Sono quC' 
fti Padri 
confinati 
in alcune 
refidenze . 
e il P. 
Hundar- 
ffund fi ri- 
manda al 
Tuo paefe. 


30 ‘ , 

fato cohtro il P. Teoddfo Crucio . Gcr. 
vernava égli la Miflìone di Caetea . Il 
giorno di S. Ignazio dopo , 1 ^ facra fun- 
zione di Chiefa , i fuoi Parrocchiani lo re- 
galarono d’un^ quantità di piccioli uccel- 
li . Atcettolli benignamente , e ne inviò 
in buona copia ad un Sacerdote ^vicino , 
che avealo fervito in quella follenniià . 
Qiiellò Prete cadde malato il giorno do- 
po, e di li a quattro giorni fi myri . Fa 
accagionata ìa fuà morte ad imligdlione 
per aver troppo mangiato di quelli, uccel- 
li, e dicelì per ifcherzo , che il P. Cru- 
cio l’aVea ammazzato fenza aggiungervi , 
ciò eflére avvenuto , perchè gli avea fat- 
to fare troppo buona tavola . Sparlali 
quefta voce d’ uno in altro luogo giunfe 
fino a Para . Il Vefeovo lui momento fa 
formar proceflb, da cui rilulta ciò , che 
fi è udito dire, che il P. Crucio avea am- 
mazzato un Sacerdote : fenz’ altra forma-, 
lità fu elTo tollo dalia MiHione tolto f ed 
eliliato. 

28. Quelli tre efuli trasferiti in Por- 
togallo furono confinari , e chiufi nel- 
le refidenze vicine a Lisbona ; con proibi- 
zione di lafciarli parlare ad alcuno , lui 
timore fenza dubbio , che cflì trovalTer 
mezzo di manifeltare la loro innocenza , 
prima d’tller cacciati in quelle fecrete , 
alle quali erano già dellinati . Il P. Hun- 

derf- 


,1 ■ ' 

1 

• \ 

■ ■ Diqitìzed by GoO " le 


• . 31 

derffiincl ebbe licenza di titornarc alla pa- 
tria , ed isfiiggì felicemente la prigione 
ove per tant’ anni languirono quei di Tua 
nazione i Quella licenza gli fu accordata 
in un momento di diftrazione , e di for- 
prefa del Miniftro , che più d’ una fiata 
ebbe a pentirfene . Perciocché , avendo in 
'feguito trovato tra le carte della Regina 
il carteggio di quefto Padre fulle violen- 
te intraprefe , che cfìTo , e fuo fratello fa- 
ceano nel Maragnone contro gl’ interellì 
della Chiefa , e dello Stato , ne avrebbe 
egli certo tratta la più fonora vendetta , , 

fé il Milionario fi fofie trovato ancora 
in fuo potere . 

29. I principi deir anno J756 furo- Carvaiho 
DO affai tranquilli .11 Re , in veduta rton vuole 
de’ grandi fervigj , che i Gefuili avean re* guardia* 
fi alla Città nella cataffrofe dei tremuo- tremuoto 
to ) non parve troppo drfpofto a dar 0‘ 
rocchio alle calunnie . Facea dell’ impref- dì^° 
fione molta fui fuo fpirito quanto i Pa- 
dri Cappuccini aveangji detto fui tremuo- 
to , che era una fenfibile punizione, del 
Cielo è Carvaiho fece di tutto per cancel- 
lare nell’ animo del Re quelli pii fenti- 
menti , fpacciando , e facendo fcrivere , e 
fpargere per ogni luogo , che quelli feno- 
timenti della terra non provenivano , che 
da. una cagione affatto naturale, e chele 
fi volevano attribuire a «alligo , il Porto- ^ 

§al- 
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gallo non l’avea mai meno meritato , che 
folto il Regno felice di Giufcppe I. 

30. In queiU giorni il Padre Malagri- 
da dava gl’ Efercizj con frutto fenlìbiliffi- 
mo. Egli dipingeva con molto vivi colori 
i tratti evidenti della vendicatrice collera 
di Dio nell’ ultimo tremuoto , e nelle ftraor- 
dinarie di lui confeguenze , e moveva quin« 
di ogni fona di perfone a lagrime di pe* 
nitenza . Compofe anche fu quello un O- 
peretta , che fece ftampare , e ne diTlribul 
egli medefimo delle copie al Re , alla 
Reale Famiglia, a tutta la Corte, ed aU 

10 {lelToCarvalho . Il Miniftro allora die- 
de nelle fmanie . Strappò di mano al Re 

11 libriccino come opera di un fanatico , 
che altro non Iacea , che foffiare nel fuo- 
co della fedizione . Il Re fempre treman- 
te al folo nome di congiura , conienti , 
che li cenfuralTe quello libro , e fi eliliaf- 
fe r Autore . Carvalho volendo evitare lo 
fdegno del popolo vivamente perfuafo del- 
la virtù di quello Padre , fece intendere 
al Nuncio Acciaioli , che era ordine del 
Re , che fi relegafie Malagrida a Setubal 
di là dal Tago . Il Nunzio obbedì , e 
diede ordine al Provinciale di rimuove- 
re quello Religiofo . Il popolo giudicò 
eflere quell’ elìlio un nuovo calligo del 
Cielo , onde punire V induramento degli 
abitanti alla voce di queA’ uomo Apofia- 
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Ileo, e ne prefagì più funefli futuri avvcì- 
nimenti . 


31. Ma queft’ efillo veniva da una , 

cauta più fecreta , che impegnò Carvalho tivo deu* 
ad affrettarlo . Malagrida , che aveva la 
perfuafiva Tulle labbra , avea indotto il grida cioè 
Re a fare gli Efercizj (a) fpirituali con il volere _ 
la Regina , la famiglia Reale . Erali Efe?c?zfi{ 
accordata ogni cofa dacché il Re , che Re, e a 
flava ancora fotto il padiglione per le 
frequenti feofle , fofle entrato in Palazzo R™a\ei* 
colla Corte . Con queflo mezzo Malagri, 
da fi teneva in pugno, di richiamare qiie- 
flo buon Principe a fuoi doveri . Già Sw 
M. aveagli promeffo di edificare in Lis- 
bona una cafa di ritiro pegli efercizj . L* 

Infante D Pietro ne dovea fare la fpe- 
fa . Per fomma fatalità il Re colla folita ; 
fincerità , ed apertura di cuqre ne moflrà 

il 



(a) Tftrcizj parola mifteriofa pre/To gl’ignoran- 
ti: oggetto 'd’ impertinenza , e di menzogna per gH. 
fpiriti vani , e fallì d’ un fccolo corrotto , ma che 
in realtà non indica , che una cofa femplice , e 
.perfettamente ragionevole per tutti gl’ uomini o 
di più infinitamente preziofa per i CTriftiani cioè 
a dire una riflcllione attenta, e continua Tulle gran- 
ai verità della fede . Come nel tumulto del Mon- 
'do non vi fi penfa gran fatto, fi piglia un momen- 
to , ed un luogo a propofito per riparare quella 
fatale dimenticanza . Ecco ciò , che chiamali riti- 
ro ; cioè come fi dicelTe pajìo , per un uomo , chq 
(]a lungo tempo folfc ftato feni^mangiare ^ 

Tom.I, ^ 
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il piano , e il pnvllfgio a Carvaiho . À 
, quella villa 1’ alluto uomo fclamò , che 

. null^ altro appunto ci volea , che quello 
per. autorizzare le aflerablee clandéllinc , 
e fomentare, le cofpirazioni i Non lafciò 
di fcatenarli contro gl' eferciz; fpirituali , 
qualificati da lui come fanatilmo ,■ e li. 
* znulazione, e contro i Gefuiti da lui trat- 
, ,tati come perfidi , c ribelli ,• che llfafci. 
cavano D. Pietro alla fua ruina , e che 
macchinavano la perdita del Regno . Col 
mezzo di quelli artificiolì difcorlì arrellò 
immediatamente il progetto della fabbri- 
ca , e fece rinafeere nello fpirito fofpet- 
tofo del Principe le ombre , che cornine 
davano a fcioglierli , e fvanire . 

Nerafti- 3^’ popolo j fetripre portato a co- 
fC ftraordioarie , cercò nelle caule fopra- 
ftro creda- maturali il principio d’ una docilità co- 
ta dal pò- sì funella ,• e di quella fpecie d’ incanto 
ftraordinario , e continuato nel Monarca ; 
e credette di potere con verità aferivere 
ad un vero incantelimo un impero sì fa-- 
V tale al ben pubblico ^ Tenea Carvaiho ia 

fua cafa una Nera , chCi dai volgo ripu. 
lavali per una llrega . Il grand' Inquifito» 
re fratello del Re volle farla mettere nel- 
; le prigioni dell’ Inquilizione ; ma Carvaiho 
vi li oppofe con tutta T efficacia < Or pre- 
tendeli , che quella femmina per non sò 
quale, maleficio avelTe interamente amma- 
u-'- . . lia- 


Vito il Re, cd aveffegli. ifpiratà Uda cie- 
ca condifcendenza pel fuo Miniftro , e un o- 
dio veemente contro'Malagfida , e i fuoi 
Confratèlli ^ Ma non era certamente me- 
ftieri nè d’incanti nè di preftig;; la fo- 
la idea delie cabale, e delle congiure era 
troppo badante . a prenderli giuoco della 
debolezza d’ un Principe , che credevafi di- 
fefo, e confervato, dàlia fola continua at- 
tenzione del fuo Miniftro * (a) Oltre di 
che queftò feduttore , al quale lì affidava 
interamente fu qualunque alfare del Go- 
verno f lullngava quanto poteva la fua 
mollezza , e 1’ addormentava in feno ai 
piaccti . Ma lì sà , che ne’ pubblici difa- 
ftri la credulità prende forza dallo /pa- 
vento , e l’immaginazione degl’ uni , co- 
me dice un Antico i è così ardente ad at- 
terrirfi de’ fallì rapporti , come quella de- 
gl’ altri ad inventarli , maffimamente quan- 
do qualche pio movimento gli fpinge a ri* 
cercare le caufe invifibili : movimento fem« 

\ pre 


' (a) De’ Cortigiani , che giocavano col Re , 1* 
lianno veduto più volte tremar d’ improvifo , la- 
feiarfi cader le carti di mano , e Ilare come fuor 
di fe , dacché egli s’accorgeva, che Carvalho en- 
trava nell’ appartamento : tanto gl’ imponeva que- 
ilo Miniftro; tanto la fchiavitù dello fpirito inde- 
bolìfce 1’ uomo , c gli fa amare il giogo ancor quan- 
do é in contrailo collo Scettro, « col Trono, 
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■prc rifpcttablle nel fuo principio , ma clic 
inganna talora nel fuo corfo , e nel fuo 
oggetto : Motis in rellgionem animis multa 
mntiata , multa temere eredita . 

33. Sul principio del 1757 giunfero 
in Lisbona i PP. Alefllo-Amonio , ed 
Emmanuele Ribeiro cacciati dal Maragno- 
ne . Strano rovefciamento di cofe ! che 
invece d’inviarfi ogn’anno, fecóndo il fo- 
lito , un nuovo rinforzo d’ operaj evange- 
gelici per la converfione de Selvaggi ; li 
vedevano anzi quelli medefimi con uni- 
verfale forprefa d’ognuno, cacciati da que« 
ile contrade , ricondotti in Portogallo , e 
conlìnati fenza faperne la ragione , nelle 
più rimote refidenze . 

34. Verfo quello tempo, anche Dida- 
co Mendonza già favorito dal Re , e 
caro a tutta la nazione , ma rivale trop- 
po temuto da Carvalho , fu depollo , o 
mandato in efiIio . Si pofe toHo la ma- 
no fulle carte fue , facilmente lì trovaro- 
no de’pretelli fpeciofi per affliggere quel- • 
li , che potevano dare qualche ombra . - 

35. Quella difgrazia tolfe ogni rifor- , 
za ai Gefuiti . Ciò , che affrettò la lo- 
ro perdita fu una lettera del P. Francef- 
cp Toledo del Maragnone fcritta al Re 
per Tuo ordine efpreflo . Egli raodellamen- 
le ribatteva tutte le calunnie , che erano 
imputare a’ Gefuiti ; metteva in chiaro ^ 
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ma fenza afprezia gl’ eccefifi di Mendoza 
fratello di Carvalhoj e la defolazione ge« 

Iterale , alla quale ^ egli avea ridotto il 
Maragnone . Non ne parlava però , fc . 
non in quanto ciò intereffava il bene del- 
la Religione , e il l'ervizio del Principe , , 
fenza fcorrere a far memoria de’moftruo- ' 

fi difordini , e dell’empietà di quello Co- 
mandante , di cui tutti i Mercanti , che 
venivano di colà j facevano un ritratto 
bene fpaventofo . 

36. Intanto Carvalho per -ifpaurire il 

Re , non ceffava di parlargli di cofpira- il Re con- 
zioni . A fua detta , i Gefuiti erano la trodieffi, 
pelle dello Stato , traditori , regicidi , di 
cui doveafi al più prello disfarli . Qiiel- 
li y che erano in Corte non tardarono ad 
accorgerli delle increfccvoli impreflioni , 
che faceano fomiglianti difcorli nell’ ani- 
mo del Principe . Già egli non poteva 
più folfrirli , e non dava loro , che delle 
occhiate piene di fdegno . Moreira , che 
era in grado di vederlo più d’ apprelTo , 
notò il fuo contegno , e volle chiedergli 
licenza di ritirarfì allegando la fua avan- 
zata età: ma fu dillolto da tal penfiero, 
fui timore, che s’ egli s’ allontanafle non 
fofle cagione dell’ univerfale più prccipito- 
fa mina . 

37. Addi jg Maggio giunfe a Lis- p 

bona il Provinciale P. Giovanni Enriquez. qnez"pro- 

C 3 Queft’ ' 
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vinciale, venerabile » dolce , innnuait- 

che ha te‘, c d’ una confumata prudenza j fece 
ftrenzecoi ® vifite frequenti al Miniftro Qgnu- 
Miniftro. no ftordiva che mentre gl’ altri afpetta- 
yano lungo tempo prima d’avere udien- 
aa , quello Padre era tollo ammelTo , e 
vi fi tratteneva delle ore in conferenza . 
Enriquez ' feppe con deftrezza ’ far cadere 
il difeorfo fulla dif^razia de* Gefuiti , e 
gli chiefe' alla fine , in che mai aveano 
elli avuta la fatalità di difpiacere a S.M. 
Carvalho fcanlava di fpiegarfi , e 1’ aflì- ' 
curava che' il Re non era punto offefo , 

- che anzi gli amava, e ad elfi faceva delle 

dillinzipni . Finalmente fallò full’ articolo 
del Maragnone , declamò fortemente con- 
tro i Geluiti di quella ‘ Milfione , tratto!» 
li da refrattarj agli ordini def Monarca , 
e arOecreti del 'Sommo Pontefice . Si 
fcarenò poi in niodo particolare contro il 
P. Toledo , e fcaricò fopra di lui tutta 
la' fua bile. Enriquez rifpofe, che quanto 
egli allegava ^ non avea che fare colla 
fua Provincia , e che egli non ne fapeva 
affatto nulla ; ma che farebbe fuo penfie» 
ro d’ informare di ciò a villa il P. Gene- 
rale . Carvalho fece mollra d’ addolcirli , 
e gli ripetè nell’atto di congedarlo , che 
egli realmente non avea motivo alcuno di 
Carvalho de’ Gefuiti di Portogallo , 

fiupedifee ' 38. Il folo mezzo che rimaneva al 

' Pa- 
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PaJre lEnriquez era di trovare un tno- Enriquez 1 

jncntp in cui portarfi a’ piedi del Trono , di prefen- i 

onde giuftificare i fuoi confratelli . Car- I 

valho fé ne accorfe. Dovea egli tutto te* ! 

mere da un uomo , che per la fua dol- ' 

ce infinuazione , e per le fue amabili • * 1 

qualità avrebbe potuto difìngannare il Tuo 1 

Principe , e rientrare nella fua grazia. , 

Giudicò dunque , che non v’ era più lem- ! 

po a perdere , e però chiufegli ogni paf- ' " 

lo . 

39. Intanto egli tacitamente fcaglia» 
va de’ colpi di diUruzione . ^Sul /princU biicaredq^ 

.pio di Settembre comparvero due Cedole ^ 

Reali . Coir una lì levavano a* Cappucci* Gefuìti 
^ni , ed a’ Gefuiti le Miflioni del Mara- del Mara*; 
gnone, e la ragion forte , che li adduce- 
ya , era che quelli Padri i ma particolar- 
igaente i Gefuiti erano totalmente incapa- 
ci di adempire i loro doveri ^ Coll’ altra 
davafi la libertà a tutti i Selvaggi . Ciò - 

era , che i Gefuiti per un fecolo inte- 
ro ayeanq invano tentato . Nondimeno 
non potevano efls/approvare quello nuovo 
regolamento fatto fuor di tempo nelle cir- 
collanze d’ un recente trattato : eflendo 
contro 1’ equità , e la buona fede di ren- 
der liberi a un tratto quelli popoli , fen- 
za indennizzare i particolari , da cui erat 
no flati comperati a vantaggio del Re , 
che ne avea melTo il prezzo nel fuo Rea* , 

■ G le ‘ 
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le Tcforo . Ma nulla fu refiitufto coni 
4anno evidente di molte famiglie . 

Il P.Mo- . 40. Era cofa manifefta altresì , che 
reira li prc-j Gcfuiti , e i Cappuccini non s’ erano ar* 
pariare al rogato alcun potere , come lenza prova 
ne erano incolpati * Il P. Moreira credet- 
te doverne parlare al Re , e con quello 
difegno la fera llelTa andò ad alpettarlo , 
che ritornava dalla caccia . Egli (lava at- 
tendendolo nel fuo palTaggio in un’ anti- 
: camera , quando fopraggiunlero il Car- 

dinal Saldahna , il Duca di Fuentes , e 
f Carvalho . Jl Re ritornò più tardi del 

confueto < Moreira cedendo il luogo a 
quelli Signori , lì contentò di baciargli 
*■ la mano, e chiedergli udienza pel giorno 

feguente ; ma troppo tardi , che già il 
colpo era fatto , e li trattava di cacciare 
di Corte i Gefuiti nella notte medelìma : 
e fui momento ne fu dato l’ordine. 
Malanot- ' 4 ** efeguito dal Ga- 

te medefi. pitano delle guardie Pier-Giufeppe Sylvei- 
^o^da'ua**' • S’ incominciò dal P. Colla , 

Corte co* che era infermo in letto . Fu fatto rizza- 
fuoi com- ye follccitamente : egli obbedì fenza dir 
pagnr. ^^roìa , e lì lafciò condurre al Collegio 
del Grande S. Antonio . Il P. Moreira 
i ebbe il medelimo ordine per la Gafa Pro- 

felTa : elfo fenza moftrarli turbato pregò 
il Capitano a ringraziare S. M. d’ avere 
infine accordato alla fua vecchiaia un ri- 
- - ' ti- 
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tiro i che da tanto tempo lofpirava per 
diTporfì alla rnorte . Si pafsò pofcia alla 
camera del P. Olveira, che ricevette T ar- 
reco fenza replica alcuna . Terminata que- 
ila efeciizione , il Cardinale andò a trova- 
re D. Pietro, per fignificargli refpulfione 
del P. Cofta fuo Confeffore ; e Carvalho 
fcriffe ai due zii del Re D* Antonio , e 
D. Emma nude , perchè fi contentafferp 
di licenziare i loro Confeffori Campo , 
ed Aranjuez • Quelli due Principi obbedi- 
rono colle lagrime agli occhi . Scriflero 
dipoi per mezzo di perfone ficure a que- 
lli Padri , per atteftare ad effi il loro vi- 
vo dolore , ed accertarli del loro eterno 
) attaccamento alla Compagnia . 

42. Il Provinciale credette effer fiio 
precifo dovere di portarli il giorno dopo 
a Corte * Vi fi era già incamminato per 
prevenire la levata del Re : ma un ef- 
preffo apportato da Carvalho lo tratten- 
ne, e gli dilTe , che il Minillro 1’ afpet- 
tava da lui, e volea parlargli 4 Vedutolo 
in dillanza lo avvertì , che il Re proibi- 
va a qualfiafi Geluita di prefentarfi in 
Corte : poi fe la prefe di nuovo corftro 
il P. Toledo , e quelli del Maragnone . 
Enriquez ebbe un bel ripetergli , che ora 
fi trattava , non del Maragnone , ma del 
Portogallo , e de’ Gefiiiti di fua Provin- 
cia • Il Minillro I che non ifpacciava fe 

' non - 


Proibizìo-^ 
ne a tutti 
i Gefuiti 
di portarfà 
alla Corte. 
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poti calunnie 4?’ lontani , ‘ pon 
yrebbe potuto fu due piedi inventarne coor 
tro' quelli , che erano nel centro del Re- 
gno fenza darli a vedere per un Impollo- 
re ; ‘ e perciò interruppe villanamente il 
Provinciale , e congedollo . Cosi fu dalla 
Corte cacciata la Compagnia , dopo più di 
due fecoli , da che vi era fiata intrpdotta 
fotto S. Francefco Saverio, fenza aver 
mai foiferto interrompimento alcuno nel 
favore de’ fuoi Principi . 

Scntimen- 43* Gli Adulatori , e i cattivi Reli- 
P dive^fi ■ giofninalzarono Carvalho fino alle flclle, 
per aver dato, dicevan eflfi , un colpo mae^ 
Aro contro queAa Setta perverfa . Lo efor- 
tavano efli a -non lafciar 1’ opera imper- 
fetta , a liberare da queAa peAe il Por- 
togallo , e ad impiegare il fuo credito 
preffo tutte le Corti per purgarne 1’ Uni- 
verfo. Ma i buoni Cittadini , con la mag- 
gior parte degl’ Ordini Regolari penfava- 
co affai diverfamente . Dicevano effi , che 
la ruina 'de Gefuiti porterebbe feco im- 
mancabilmente la loro , e quella della Re- 
ligione. Carvalho non A occultava , e fpac- 
clava contro l’ evidenza de’ fatti (a) che 

l’In- 


fu quello 
avveni- 
piento . 


(«) Senza parlare de* rufcelli di fangue, che gli 
amori di Enrico Vili avea fatti feorrere, e della 
morte di tanti faggi, virtuofi, ed utili Cittadini, 
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l’Inghilterra non era mai flata felice , fe 
non dopo , che ne ebbe cacciati i Preti 
é i Frati ; che if Re avea l’ arbitrio di 
far adottare nel Tuo paefe quella Reli« 
gipne, che gli piaceva ec. ec. ' > ' ' < 

44. Quefte Maflìme ' faceano fremere 
in loro cuore 1 yen , e buoni Criitiani , fletieCom* 
e molte Comunità Religiofe fi diedero 
a pregare Iddio per la ‘confervazione de’ ^^cfran- ^ 
cofthnai ,* e della Religione .1 Gefuiti ' non di , e del 
diedero alcun fegno di lamento . I Gran- verfo*i°Ge^ 
di , che riconofeevano l’ origine de’ mali j folti . * ' 

non diminuirono la fiima , in che preffo 
d’effi era la Compagnia , e ne refero gli 
atteftati più vantaggiofi nelle lettere , che 
cflt volontaria niente' fcrifiero al P. Gene- 
rale, fenza punto badare alle violente vef- 
fazioni , a cui ?’ esponevano , come i Ge- 
fuiti fieifi non ceflavano d’ avvertirli .11 
popolo non afienne di frequentare le lor ' 

Chiefe , ed i fanciulli per le firade dava- 
no loro degl’ attefiati di fommo rifpetto , 

‘ • ba- ■ 

T — . . — ; ;; ' ^ 

vittime d’un odiofo feifma, fi sk, che quello Mo- 
natea dopo aboliti i Monafierj , non cenava di de- \ 

]^lorare fa gallina, che gli faceva le nova d' oro. I 
poveri non ebbero miglior forte, dopo quefta ope- 
razione ,‘ di quella,' che ebbe ir reale tcloro .Sotto . '■ 

il Regno di Elifabetta fu duopo d* incontrare un 
grofib debito per fovvenire i loro bifogni , ciò , 

'che non fi ebbe mai motivo di fare , mentre fufi- . 

^evano le Comunitìi Religiofe , ' 

I 

■ . s 
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baciando loro la manoj e chiedendone la 
benedizione. Pareva appunto , giuda il lin- 
' guaggio Profetico , che Dio fì fervide di 

quelli fanciulli per rendere omaggio alla 
verità , ed atteftare 1’ innoce^^a di quefli 
Padri . 

Sentimenti 45* Una prova evidente di ciò fu , che 
delle In- jl giorno feguente al loro efilio dalla Gor- 
^nte Rea- furono ad elfi rimandati i loro fearfi 
mobili, i libri j e le carte loro, nelle qua-: 
- li nulla lì trovo da cenfurare . Era qucfti 
, il giorno natalizio dell’ Infanta Maria Do- 
rotea . Ella comparve colla Regina , e col- 
le forelle fue , colle lagrime agli occhi : 
e finghiozzando fovente accolfe i compli- 
menti della Corte . Per ciò , che fpetta 
• alla Principeda del Brafile , all’ udire il 
racconto che fe le fece de’ cattivi tratta- 
menti ufati loro dal Patriarca di Lisbona 
, nel mefe di Giugno dell’ anno feguente , 

ebbe tale difpiacere che non potè a meno 
di nbn dimoftrarlo con turbazione del fuo 
volto a tutti manifeda. 

46. 1 Gefuiti , che fi videro chiufa 
^°Gcfui^ ogni drada di prefentarfi al Re , fi ri- 
dopo'i'^efi- colle preghiere a Dio unico rifu- 

lio della gio in tanta tribulazione . II Provinciale 
ordinò loro , che continuadero come pri- 
ma ad efercitare le funzioni, ed impieghi 
loro ; e proibì in virtù di S. Obbedienza 
ogni lamento , e mormorazione . Per con- 

fc- 
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feguenza neceCfarla al loro difcacciamen-. 
to dalla Corte furono anche folpefi dal 
predicare nella Reale Cappella , e nella 
Chiefa Patriarcale . 1 Canonici di S. Ma- 
ria tennero la medefima condotta pel pul- 
pito della loro Chiefa : ma poco dopo ri- 
chiamarono i Gefuiti , i quali fenza la- 
mentarli dell' affronto ricevuto ripigliaro- 
no, come per T addietro facevano , le lo- 
ro funzioni . Il giorno di S. Francefco 
Borgia coflumavan di portare le Reliquie 
del Santo dalla Cafa Profefla alla Cappel- 
la di Corte. In queft’ anno ebbero i Ge- 
fuiti ordine di confegnarle a chi farebbe 
venuto d’ ordine Regio a prenderle . Si 
fece poi lo ftelfo 1’ anno feguente per la 
fella di S. Ignazio. Alla fella di S. Bor- 
gia era una cerimonia di collume , per 
cui i Gefuiti mandavano a'ciafcun Prin- 
cipe, e Principefla un piatto di rifo. Fe- 
cero erti fecondo il folito il loro piccolo 
regalo, ma per ordine di Carvalho fu ri- 
mandato indietro . Il folo Infante D. Em- 
manuele , che non illava in Corte, il ri- 
cevette con molta degnazione . 

47. Qui merita d' aver luogo un aned- Dimoftrav 
doto di quello Principe. Un giorno, che zione dei^ 
era ufeito di Città per diporto a Cavallo 
con molto feguito incontrò il P. Stefano fti Padri, 
Lopez. Vedutolo appena di lontano, fee- 
ie egli di Cavallo, c corfe da quello Pa- ‘ 
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3 re . Qtiefii s’ inginocchiò' d' innanzi à 
lui i II Principe fece lo fteffo , ed in ^ 
prefenza de’^ fuoi cortigiani lo abbracciò , 
prefe il lembo della vette di. lui fe l’ 
aCcottò agli occhi ; e alla bocca dicen- 
do , che quetto era il primo abito i che 
avea portato ; e che era detto pure fi- 
gliuolo della Compagnia In fine fi riz- 
zò tutto bagnato di lagrime ; ed incari- 
cò Lopez di abbracciare, a fuo nome tut- 
ti i Tuoi fratelli , ed attìcurarli , che vo- 
lea vivere, e morire in quetti fentimenti J 
48. Quetto avvenimento pervenne fubi- 
tamente all’ orecchio di Carvaiho ; a cui 
rifefivafi ogni minuzia, che* fuccedeva , e 
ne fu ben fenfibile . Stampavafi allora per 
fuo ordine , e con fomma fecretezza, il 
famoso libello' , che ha per titolo s Re- 
lazione compendiofa della Repubblica , che 
i Gefuiti delle Provincie di Portogaillo 
hanno ttabilito ne’ pottedimenti òltrama- 
rini ). e della guerra , che hanno eccitata , 
e fottenuta contro Tarmate delle due Co- 
rone ec. ~ £’ quetta un’ ampid raccolta 
di tutte le calunnie , di cui fi fà menzio- 
ne nell’ Jjìoria del ParaguaJ del P- Charle- 
voììi , e nella favolofa relazione del Re 
Nicolò I- Vi fi efagefa a capriccio il po- 
tere formidabile de' Gefuiti in America ; 
e non fi ha vergogna di dire , che , fe fi 
vuol efeguire il trattato de’ confini fatto 

f 
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tra le <Juè Corti nel Febbraro del 17^0," 
fi deve .cominciare coi!’ eftcrminio de’ Ge- 
- filiti : Vi fi fa una capricciofa defcrifi’one 
del governò di quefii popoli j della loro' 
agricoltura ; della loro libertà , e del fe- 
cretò impenetrabile che vi regna i Vi fi 
aggiunge , con una bizzarra efpreffione i 
che i, Gefuiti fanno il monop'olià corpi 
€ deli’ anime ; che eflì danno ad intea«> 
dere a. quella gente grolTolana j che i fe« 
colari - bianchi , cioè à dire gli Europei 
fonò perfone fenza ,fede i e fcnzà leg- 
ge poffeduti dal Demonio j adoratrici 
deir oro i e dell’ argento i che non altro 
cercano ; che di ridurre tutti in ifehiavi- 
tù; Si fomminiftra ridicolofamentc a que- 
fii Miffionarj de’ magazzeni d’ armi , « 
dell'artiglieria j una difciplinà militare, e 
una feienzà perfetta dell’ arte della giier- 
i Vi fi fpaccia , che gli Americani non 
xiconofeono altro Re , che il loro Bene- 
detto Padre : così fono chiamati i Gefuiti 
da ognuna di quelle Riduzioni j Raccon- 
tali , che Gomez Freiro Andradèi Gcne- 
lal Portoghefe avea trovata sì grande fe- 
fillenza al fuo ingrelTo nel Paraguai che 
fcrilTe al Marchefe di Valdelyrios deputa- 
to dalla Spagna per filfare i confini , che 
i Gefuiti fi erano ribellati , che fabbrica- 
vano delle Fortezze con bupna artiglieria 
per difenderle , che gli era fiato necelTa- 
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rio d’ incamminarfi contro le foro trup- 
pe , che fi erano però , ma con molta 
difficoltà , dillipate . Che fi erano fatti 
cinquanta prigionieri , dai quali erafi fa- 
puio , che i Gefuiti eranfi trincierati .di 
là dal Pardo con quindici groffi pezzi di 
cannone , e che effi aveano ordinato di 
tagliare la tefta a tutti i Portoghefi , che 
avrebbero uccifi , precauzione troppo ne- 
ceflaria , a loro detta ^ perchè non ritor- 
uaffiero in vita , come fuccedcva , quando 
la tefia non era interamente feparata dal 
butto . L’ iftoria di quefta famofa guerra 
con tutte le fue ftravaganti fingolarità vi 
è defcritta colla maggior ferietà del Mon- 
do • Vi fono efprefli i nomi , citate Io 
date', prodotte tutte le circottanze, dalla 
pazza immaginazione dell’ autore inventa- 
te . Si dice , che fu duopo alla fine di 
unirli infiemc Portoghefi , c Spagnoli , i 
quali dopo molte marcie , e fcaramuccie 
rifolfero di venire a una battaglia cam- 
pale , nella quale fi fece un grande ma- 
cello di ribelli . La Chiefa fola fu rifpar- 
iniata per l’attrnzioni dell’ armate Reali . 
I Gefuiti però ne aveano trafugati i te- 
fori . La notte feguente fi forprefe la Ri- 
duzione di S. Lorenzo . Furono fatti pri- 
gioni il P. Francefco-Saverio Lampez , il 
P. Tadeo , ed un fratello. Ne’ loro Scrit- 
ti fi ebbero le pruove della ribellione • Il 

Ih 


Digitized by Google 


>49 

libello mette per diftefo queftl famofi at- 
ti , che non hanno avuta altra efiftenza 
che nel cervello rifcaldato dal calunnia- 
tore . ' 

49. Il Maragnone effo pure-prefentava 
de’ fatti analoghi a quei déf Paragua j , del- 
le fedizioni , delle ribellioni contro Men- 
doza , e ’l Vefcovo di Para; degli artifizj 
per arreftare il corfo delle operazioni de’ 
Commiffarj relative al regolamento de’ con- 
iìni ; di proibizione ai nazionali di fa- 
re della farina ,1 di feminare i loro ter- 
reni , affine di obbligarli per la fame ad 
abbandonare l’imprefa . Aggiungafi a tut« 
tociò un tefTuto d’ ot^rorj , e di crudeltà 
imputate a’ Gefuiti affin di fedurre ì po- 
poli , ed animarli contro i Realifti . Que- 
llo libello era appoggiato fui favolofx la- 
inenti degl’ Officiali del Re , e fu i pre- 
tefi atti autentici, che fi eflendevano nel- 
le più minute particolarità . Ma tutto 
quello lavoro era ordito con sì mal gar- 
bo , e con sì' poca verofimiglianza , che 
chi non fi trova accecato dalla paffione 
può facilmente fcuoprire a prima vifta le 
contradizioni , e falfità palpabili , che vi 
s’incontrano. 

- 50. Per ritornare al Paragiiaj , leggete 
la ifioria del P. Charlevoix , vedrete quan- 
to è cofiato a’ Géfuiti , per raccogliere i 
Selvaggi , e per fottnare quella florida Cri- 
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fìianità . Rifovvengavi l’ incoftanza , l’ iftà- 
bilità , la poltroneria di quefle nazioni ; 
fcorrete le calunnie tante volte rinnova, 
te , femprc fmcntitc ; efaminate in fine 
fenza prevenzione i Decreti favorevoli dei 
Re di Spagna Qno all’anno 1743 , e avre> 
te una giufia idea de travagli de’ Gefuf. 
ti , ed una confutazione compita delle 
impofiurè di Gtrvalho (4). 

51. Fin 


/ 

(4) Indituzioni forprendenti adorne di tutti t 
frutti della fapienza, e della carità criftiana : vere 
maraviglie sì nell’ ordine politico , che in quello 
della Religione , che la filofolìa ha ammirate con 
trafporto , e ricolmate di magnifici elogi > con- ^ 
feflionc formale della Tua debolezza ^ ed impotenza 
a trasformare in uolnini pacifici , e virtuofi quei 
che erano viziofi, c felvaggi ! » Il Paraguaj , dice 
,, Montef^uieu ^ ci può dare un efempio di quelle 
,, inllituzioni Angolari fatte per innalzare i popoli 
,, alla virtù : fe ne ha voluto fare un delitto alla 
,, Compagnia . Ella può andarfene gloriofa per ef- 
,, fere fiata la prima , che ha mollrato in quelle 
,, contrade l’idea della Religione congiunta a quel* 

,, la dell’umanità. Riparando i devaltamenti Spa> 

,, gnuoli , Ella ha cominciato a guarire una delle 
,, più gran piaghe, che abbia finora ricevute ilge- 
,, nere umano . Un fentimonto fquifito per tutto- 
^ ciò , che ella chiama onore « e il fuo zelo per 
„ la Religione , le han fatto intraprendere grandi 
„ cofe , e vi è riufeita . “ Montefquieu dello Spi- 
rito delle leggi cap. 6 , pag. 40 , 41. • . Le Mi!}- 
„ lioni , dice Buffon , hanno tormato più uomini 
5, nelle Nazioni barbare , che le armate vittoriofe 
„ de’ Principi , che l’hanno foggiogate . In quella 
n maniera ò flato conquiftato il Paragua) . La dol* 
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cezza, il buon erempio , la carità, e I’ effrdzio 
„ della virtù collantemente praticato da’ MilTiona-» 
j, rj hanno toccato i Selvaggj , ed hanno vinta la 
„ loro diffidenza j e ferocia ; fpelTo effi fteffi fon 
„ venuti a ditilaridare la legge , che rendeva sì 
5, perfetti gl’ uomini effi fenoli a quella legge 
„ fottomclfi i e congiunti in focietà * Qual cofa 
3, più onorevole i quanto 1’ avere incivilite quelle 
nazioni, e polli 1 fondamenti d’ un impero colie 
„ fole armi della Virtù ? “ Storia naturale * Dif- 
corfo falla Varietà dilt'a Specie umana i. VoL id 
4 > P?g* 3 °^ i 3 °f‘ • • ‘ J 5 I nemici della ComM-> 
gnia , dice Mailer , deprimono le fue migliori 4 » 
flituzioni i L’accufano d’un’ ambizione fmifufa-* 
ta i veggendola piantare una fpecie d’impero in 
climi rimoti ; ma qual progetto più vantaggiofo 
all’ ùfflariità i e più bello j che raccogliere de* 
popoli difperli nell’ orrore delle bofcaglie Ame- 
ricane , e trarli dallo flato felvaggio t che è u- 
no flato d’infelicità j d’ impedire le crudeli , e 
diflruggitrici lor guertej illuminarli collo fplen- 
dore della vera Religione, unirli infieme in una 
focietà , che raflbmiglia all’ età d’ oro per l’ u- 
guaglianza de’ Cittadini j d per la comunione 
„ de’ beni ' Noti è egli quefto Un farfi Legislatore 
,, pel bene degli uòmini? Un’ambizione produttri- 
3, ce di tanti beni ^ è una paffione lodevole . Niu» 
„ na virtù giunge a quella purità j che fi vuol e- 
3, figere * le paffiodi non la ponno sfigurare , fe ef- 
3, fe fervono di mezzo per ottenere la pubblica fe- 
3, licità “ Trattato fu dtverfi Soggetti intere [fanti di 
politica j e di morale §• 3 , p. 120. . . . „ Io non 
3j temo d’avanzare, dice Muratori, che la Chiefa 
3, cattolica non haMiffioni più floride, comeuuel- 
3, le d i Paraguaj dirette da PP. Gefuiti. LaCro- 
3, ce trionfa in quelli paefi già cosi barbari , oggi 
3, cosi ben regolati . Un gran numero di popola- 
,3 zioni adora il vero Dio , e gode della fòrte la 
■ - - ' D‘ a , più ' 
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inviato delle fpte dal Brafilé 
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,, più invidiabile : fi gufia da effe la feliciti mag- 
giore , che guftar fi pofTa^ulla terra , che è 
innocenza , e la pace . Relazione delie Mijjioni 
ìlei Paragua] . A quelle tellimonianze aggiungia- 
mo quella d’ Un nemico il più forfennato del Cri- 
^ianefimo , d’un uomo, che alla fola idea di reli- 
éiofa iflituziòne sburfa di ribbia , Va in furore , e 
totalmente fi travolge nel. Cervello , che pare un 
energumeno. „ La Maefli delle cerimonie, dice l* | 
„ Abbate Ravnal , attrae gl’indiani nelle Chiefe, j 
„ ove t'rà erti confondefi il piacere colla pietà 
,, Quivi amabile è la Religione , e filile prime el- ^ 

5, la fi fa amare ne’ fuoi Miniftri . Non v’ ha co- i 

„ fa , che s’ affomigli alla purità de’ coflumi , al 
„ dolce , e tenero zelo , alle 'patèrne cure de’ Ge- 
„ filiti^ del Paraguai . Ciafeun Pallore è vefamen- 
,, te' e Padre , e condottiere de fuoi Parrocchia- ; 

„ ni . J-a fua autorità nem’men fi fente , poiché e- ■ 

„ gli non comanda , non proibifee , e. non punifee 
„*(e non ciò , che è punito , proibito, comandato 
„ dalla Religione , che effi adorano , ed amano al 
„ par di fe ueffi .... Governo , ove niuno è o- 
„ ziofo , niuno opprefTo dalla fatica ; ove il cibo j 

,, è fano , abbondante, uguale per tutti i Cittadi- , 

,, ni, che hanno comode abitazioni, e fimo corno- | 
,, damente veftiti ; ove i yccchj , le vedove , gli 
5, orfani , gli ammalati hanno de’ foccorfi feono- 
„ feiuti' al rimanente del mondo ; ove ognuno fi 
„ marita per elezione , fenza intereffe , ed ove la 
„ moltitudine de’ figliuoli è una confolazione , fen- 
„ za, che porti alcun pefo- ove ladifTòlutczza in- 
„ fepàfabile dall’ oziofità , da cuicorrompefi eguaU - 
,j mente il ficco, e il povero , non riduce gli uo- 
,, mini a terminar la vita prima , dirò cosi , del < 

,, loro tempo ; ove non v’ ha cofa , che folleciti 
„ le paflioni artificiofe, e fia contraria agli appet- 
„ titi ben regolati ; ove i vantaggi fi godono del 
commercio ) fenza ^fTefe ‘efpofto al contagiò deit 
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ftelle' fette Riduzioni del Porrana vicino 
all’ Uraguai {a). Alcuni ancora ne erano 
Rati mandati* iraveftiti da Gefuiti , per 
ifcoprirc le diverfe miniere d’oro , che fi 
fupponevano in que’ paefi . Cotefte fpio 
furono riconofeiute ,ed ogni volta fcaccia- 
te . Gomcz attribuiva quefto cattivo fuc- 
ceCio alla diffidenza de’.Gefuiti, e alla lo-' 
ro paura , che fi veniflero a feoprire la 
ambite miniere . Ne fcrifle però a Lisbo- 
na ; ove fi credette , o fi finfe di crederà 
quella chimera altra volta creduta ancora 
A Madrid . In quella falla perfuafione fi 
trattò di fare de cambj con la Corte di 
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vizj del luflTo ; ove degli abbondanti fondachi , 
de’ foccorfi gratuiti tra le Nazioni confederato 
dalla fraternevole unione d’ una Religion mede- 
finia , fono un ficuro riparo contro la , penuria 
„ prodotta talora daH’irtcOftanza, e dall’ intempe- 
„ rie delle {lagioni ; ove la pubblica vendetta non 
,, è mai {lata nella dura neceffità di condannare un 
„ folo reo alla rtorte, all’ ignominia, a pertedilun-* 
,5 ga durata ; ove non (i fa nemmeno che cofa {ta: 
,, il nome d’ impofizione, e di procelTo ec. “ Iftor- 
mof., e poi. t. 3 , p. zjz , ediz. del 1772. . . OR 
ibcolo diUrUggitorc, e nemico odiofo di clgniqu 3 l-> 
fiati bene ! e contra tali iilituzioni tu dunque ri- 
volgi gli sforzi tuoi , o i tuoi pretefi lumi ? Rui- 
liare ciò , che i fecoli precedenti hanrto prodotto» 
di bello, e di grande, quello ò il tuo lavoro ^ e la 
tua gloria i - 

( ) Si chiamano Riduzióni j ó Dottrine le di Ver-' 
fe Popolazioni , o Borgate . Vedete la Storia del 
jEaraguaj del P. Charlevoix < - ; ■ » • 

- t> j 
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Spagna , c mediante il credito della Re- 
' gina , che era Portoghefe , fi confegui fe- 

licemente V intepto con pftgiudicio però 
della Spagna medelima . Ma di tuttociò 
fi dovea fare un miftero a’ GefujtÌNfotto 
Io fpeciofo pretefto ^ che effendo onnipo- 
tenti in America , fi farebbero opporti a 
un tal cambio . Per querto trattato do- 
vea il Portogallo cedere alla Spagna una 
j Fortezza piantata full’ imboccatura della 
Piata ed in ifcambio ricevere i polTedi-, 
menti ^tuati all’Oriente dell’ Uraguaj , o- 
ve Gomez pretendeva , che vi folTero le 
preziofe miniere. ^ 

Ordine 5»* P* Generale ebbe ordine dall^ 
dato del due Corti d’ informarne il Provinciale de^ 
pe?«mbio Paraguaj; il fece egli -con lettera de’ 13, 
delle Ri- ' febbraro 1750 , imponendo a lui , ed a 
duzioni, fqdditi di olTervare fu di ciò un fora- 

mo fecreto . Trattavafi di difporre infen- 
fibilmente , e di far acconfentire i paefa- 
ni ad abbandonare le loro Ridpzioni , e 
ad avvicinarli alle Ipiaggie del mare . In 
quell’ Ordine dato al Generale della Com- 
pagnia allagava , che il Re di Spagna 
avea giudicatP bene di così fare , fui ti- 
more , che gli Eretipi , che s’ introduceva- 
no preffo di loro col mezzo del commer- 
cio, non ^cnirtero a guaftarli . Quello ti- 
more era , fenza fondamento ; mentre 1^ 
fapeva di certo , che gli Eretici non era- 
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|io mai penetrati tra quefti popoli , e avvi- 
cinandoli al mare venivano efpolli ad un 
pericolo maggiore di rimaner fedotti . Quc- ( 
ilo fol paiTo prova ad evidenza » che il 
Generale perfettaniente illruito dello (la- 
to delle cofe avea ricevuta la fua lettera 
abbozzata dalla Corte , ed egli non fece 
altro , che fpedirne la copia . . 

53. Il Provinciale del Paraguaj a pri- i Gefuiti 
ma villa fcoprl ove la cofa andava a pa- Para- 
rare . Imperciocché per qual cagione far- nofcono P 
gli intimare gli Ordini della Corte di Spa- inconve- 
gn« per mezzo del filo Generale ? Che " 
che ne fia , egli li mi(c tofto ad efeguir- ni, . 
li , e fece una ^rcia sforzata di più cen- * 
tinaia di leghe per giungere fcnza indu- 
gio alle fette Riduzioni . Egli vi raduni 
j Miffionarj , c comunicò loro gli Ordini , 
che gli erano (lati fpcditi , i quali pec 
concorde loro fcntimcptO avrebbero indu- 
bitatamente prodotti (i?* cattivi effetti • 

Mill# infuperabili offacoli parevano loro 

opporfi alla trafmigrazione d’un popolo, 

che invece di abbandonare il proprio paefe ,■ 

farebbefi piuttofto fui inomento fuggito e 

rintanato nelle forefte , Dall’ altro^ canto il 

luogo, che fe gli alTegnava, era' chi meri- , . 

co , mentre le terre tutte del Paraguaj e- ' 

rano diffribuitc , e polfedute da’proprj a- ^ 

bitatori a riferva di quelle, che per nian- l 

Canzit, d’acqua di legna , e di pafeòli , 

-, ■ D 4 ' noi\ ■ 


\ 


Digitized by Google 


! ■ 


non fi potevano abitare . Le fette Ridu- 
zioni contavano trenta mila pcrfone per 
' , lo meno, e nutrivano una prodigiofa quan-/ 

tità di bcftiami d’ ogni fpecie . In qual 
maniera trafportare quella moltitudine ia 
paefi rimoti, deferti, ed incolti a travcr- 
fo de’ bofchi , di montagne , di laghi , ài 
fiumi ^La ftrada più corta era d* abban- 
donare infieme e le Riduzioni , e i loro 
abitatori con quanto vi pofledevano a Por- 
toghefi irreconciliabili loro nemici . 

Vi fi fot- 54- Non ollante per conformarli ai vo- 
fomettono Ieri del Re , tuttoché non vedelfero mo- 
fono, riufeirvi i MilTionarj conclufero di 

tenere la cofa lecreta , 9t far fotte mano 
i neeelTarj preparativi pel trafporto , im- 
pegnandovi le Popolazioni medellme fen- 
za che fé ne accorgetfero , fino al momen- 
to in cui fi folTe in neceflìià di notificare 
loro gli Ordini della Corte * Ebbefi fo- 
pratutto a cuore di ordinare delle orazio- • 
ni pel riufeimento d’ una imprefa , “i cut 
oftacoli non potevano elTcr tolti , che dal- 
, la' mano di Dio medefimo. 

^Matazio- 55 * Come il Minillro di Portogallo cet>- 
cava di rendere, pur odiofi, o fofpetti al-, 
e perchè? Corte di Spagna , i Gefuiti del Para* 
guai, tanto s’adoprò , che impegnò que- 
lla Corte a fcrivere al Generale , per pròi* 

, birgli di eleggere alcun Provinciale tra" 

quelli , che la Provincia componevano del 
- ^ Pa- 
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Pafaguaj i II Generàle non potè difpcn»' 
farfì d’cfeguite degl’ Ordini tanto fingola- 
ri , e nominò al Provincialato del Para- 
guaj quattro Padri preti dalla Provincia 
del Perù, che dovevano in cafo di morte 
fuccederfi 1’ uno all’altro ; e perchè era 
facile, che una fola lettera li fmarrifce , 
re furono fpedite quattro copie . Era in 
etfa chiaramente cfpreffa la rigorofa proi- 
bizione di mettere alcun ollacolo all’eva- 
cuazione delle fette Popolazioni., e l’or- 
dine precifo anzi di procurarla efficacemen- 
te con tutti gli sforzi poffibili . Inoltre ti 
' ingiungeva al P. Barreda , già compagno 
del Provinciale del Perù , or nominato in 
primo luogo Provinciale del Pàraguaj j 
di portarti immediatamente fopra' luogo, 
affine di . affettare la partenza , o in cafo 
di qualche fuo evidente impedimento , di 
delegare in fuo luogo qualch’ altro con 
tutta la fua plenipotenza . Egli aggiunge-* 
va , che febbene fotfe Generale , fe egli 
era poffibile , avrebbe volentieri fuperati 
grotiacolì , che il trattenevano a Roma j 
'e farebbeti portato coraggiofamerite in que- 
lle vatle contrade , pei* rendere colla fua 
prefenza più follecita l‘ efecuzione de’ vo- 
leri della Corte : tanto gli era a cuor* 
di foddisfare ambedue le Corone . Termi- 
nava col promettere grandi ricompenfe a 
quelli } che colla ^oro diligenza , e pre- 


5 ^ 

piura fi fofferQ maggiormente diftinti . Qu*? 
fio articolo delle ricompenfe, era Una co; 
' fa finora inaudita nella Compagnia , io 
cui per incoraggire i proprj figliuoli rare 
volte impiegavafi il comando , giammai 
nè offerte nè promefTe . Ma in fimili con* 
giunture il Qenerale (limò effer fuo do- 
vere di dar di mano a tutto per difirug- 
gere le ingiufie diffidenze , che la Corte 
di Portogallo andava di continuo infi- 
nuando 9 quella di Spagna , c perchè T 
imprefa ayeffe il luo compimento prima 
deli’ arrivo de’ Q>mmi(rarj pel tegolamen- 
to de’ confini . < 

IlP.Nejr. 5^* Barrcda avanzato in età , c 
dorftert frefco d* una malattia avea già fatto quaU 
to*"df con- centinaia di leghe , per venire ad e- 
durrc ad fercitare il fuo nuovo impiego : ma non 
effetto la eflendo in iftato di profeguire il viaggio , 
di portarli alle Kiduziopi , egli nomi- 
nò in fuo luogo il P. Bernardo Neydorf- 
fert , e lo ^ofiitui Superior Generale di 
quelle Miffioni • Quello Padre era nato 
fatto per tale commilfione . Era fiato per 
anni trentacinque tra quelli Popoli ; ne 
parlava il linguaggio a perfezione ; ne la- 
peva i cofiumi , e i nomi quafi di tutti , 

' ed era di tutta loro, confidenza . Quelle 
qualità lo cofiituivano in grado di riufei- 
re meglio d’ogn’ altro nel grande proget- 
to della Corte « £gli ti’ indirizzò immediata^ 
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(nente aCàcIquI, che fono i Capi del^o? 
polo ; fpiegò Ipro l’ordine , che era ob- 
bligato d’intimare ad e(fi, di cangiar pae- 

fc, e li fcongiurò a non voleri oppprre^ 

Air Intima di quello ftrano progetto i Ca- 
pi paddero in una generale co^ernazione, 
e unanimamentc ricufarono di obbedire • 

1 MilTionarj d’ accordo poi Superior Ge- 
perale pofcro tutto iri opera per guada- 
gnarli ^ |i confolavano , ed incofaggivano^ 
picordayano loro fopra tutto la fedeltà , 
e lo zelo de’ loro maggiori pel lerviziodel 
Re . Noi faremo a parte , dicevan eni , 
delle voftre pene , e 4®’ voftri travagli « 
noi vi faremo fempre compagni . Già da 
lungo tempo per la voftra faluie abbia^ 
noi abbandonati i noftri paefi , le cafe. 
polire , e le comodità tutte della nollra 
vita : ci contentiamo ancora noi di ab- / 

bandonare le nollre abitazioni , e le no» ^ 

lire Chiefe per condurvi « è llabilirvi do- 
ve più a voi piacerà . Perchè non vor- 
rete voi feguire il noftro efempio , ed u- 
nirvi a noi per animare il popolo all’ ub- 
bidienza ? (luelli difeorfi ripetuti frequen- 
temente con un’ aria la piu ìnlìnuante , 
determinarono in fine i Gaciqui ad unirli 
co’ Padri per perfuadere il rimanente dell^ 
nazione. 

57. Per profittare follecitamente di que- Tentativi 
Ile favorevoli difpofizioni li fcielfe nelle dì <iuei . - . 

(' 

' ■ f 
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ijopoii per Riduzioni certo numero di perfontr 
efeguìrla. di buon carattere , per andare a fcoprir 
paefe di là de’ fiumi Uraguaj , ed Ibicuy^ 
€ per efaminare , fe in quelle valle foli* 

V tudini fi troverebbe qualche luogo a pro- 

pofito per piantarvi delie abitazioni . Fu* 
rono in loro compagnia alcuni Gefuiti * 

' che erano di maggior loro confidenza j ed 
in forza di fo^rire ogni faticai Dopo pa- 
recchi mefi di viaggio in deferti fpaven- 
tofi, ritornarono indietro, fenza aver tro- 
vato nulla a riferva di quelli della Ri- 
duzione di S. Michele., che>aveano fco- 
perto un piccolo paefe molto comodo , 
ma che apparteneva a cert’uomò nomina- 
toValdefio , fecondo che fi diceva. Non 
potendo dunque riufeire il progetto in que- 
lle contrade fi volfero all’ Occidente dell* 
Vraguaj , ove fi contavano ventiquattro 
Riduzioni del Dominio Spagnuolo. IGe- 
^ filiti fi prefentarono a Caciqui di quell» 

'' popoli, e pregaronli di vender loro, o di 
cedere qualche pezZo di terreno , per ifia- 
bilirvifi . La propofizione foifriva ben mol- 
te difficoltà j poiché quelli Indiani non , 
avendo altra riforfa , che i pafcoli , ne^ 
aveano appena quanto ballava pe’ loro be- 
fiiami; tanto più , che.giulla le conven- 
, zioni delle due Corone , venivano elfi a 
^ perdere tuttociò , che.. polTedevano di là 

dal fiume , dovendone far cefiìone a’ Por- 

. ' • to- 
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foghefi . Nuiradfmeno le Iftanze de’ Gefuf- 
fi , e la carità di quella buona gente toU 
fero ogni difficoltà , ed abbandonarono 
effi volontieri una parte del loro terreno 
I in favore di quelli nuovi ofpiti . I Gefui- 
^ ti maravigliati del felice eli to , credeitcr 
ro , che non vi folTe tempo da perdere ^ 
rnaffimamente , che intefero , edere già 
arrivati alla Capitale del Paraguaj i De- ^ 

putati pei confini ; é certo , che vi fareb- 
bero riufeit.’ , fe il Marchefe di Valdely- 
tios , per far piacere a D. Gomez Capo ' ^ 

•’ della deputazione Portoghefe , rion avefle 
rovefeiato ogni cofa colle fue troppo af- 
pre maniere di procedere in quello frati- 
gente . 

58. Intanto il P. Barreda, avendo let-» ii p,Bar-» 
' ta una llampa del trattato de’ confini , fi reda fen- 
credette in obbligo di fcrivere al fuo So- 
vrano , e d’ infillere fu’ tre punti eflenzià- 
li . 'Il primo facea vedere la difficoltà di 
• condurre i nazionali ad abbandonare il 
loro paefe , e privarfi della loro eredità, 
per cederla a Portoghefi loro mortali ne- 
mici . Il fecondo punto riguardava la dif- 
ficoltà di trapplantare trenta mila perfo- 
fone , ammalati , vecchi , donne , fanciul- 
li , in luoghi diftanti più di duecento le- 
ghe , di condur feco più d’un milione d* 

Animali co’ mobili, utenfili, bagagli, do- 
vendo palTare grandi fiumi , c vane fpre- 

flCj 
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fl‘e , ove farebbe neceffario aprirfi le ftraì 
^ de colla tnannaja in mano a rifchio evi- 
dente di lafciarvi per iftrada forfè più d’ 
un terzo di tanta moltitudiné * li terzo 
facea fentire gli inconvenienti i che riful- 
terebberò da limile condotta in riguardo 
d’una Nazion liberà , che non era (lata 
conquidata » o foggiogata colmarmi ; ma 
che ii era fpontaneamente foggettata alla 
Spagna , falla fìcurezza degl’ impegni più 
facrofanti de’ fuoi R.e : che volendo for» 
zare quefti Popoli ^ infallibilmente fi ri- 
bellerebbero , e cercherebbero di fcuo'terne 
il giogo full’efcmpio di Mocovis, d degli 
Abiponi , a’ quali erafi mancato di paro- 
la ; che la loro ribellione farebbe feguita 
/àa quella di fettanta mila Crifliàhi incir- 
ca del Parana ^ e che i Gefuiti farebbero 
ì primi ad effere fagrihcati al loro furo- 
re ; che effi in feguito defolarebbero le. 
Campagne , faccheggierebbero le Città , s* 
intanarebbero ne’ bofchi ^ e che non fi 
riufcirebbe più mai a trarneli fuori per 
riunirli * Del rimanente « chiudendo la 
lettera egli protesa a S. M. Cattolica , 
che sì effo , che i fuoi non hanno traf- 
curato nulla per favorire la trafmigrazi o- 
ne . Quella lettera era del dì ultimo d’ 
Aprile J7f2 , prima che il Provinciale fof- 
fe flato informato del felice efìto del P* 
NeidorfTerc, e de’ fuoi cdleghi. 

59. II 
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5^, II feguente anno furono dal Re Lettere 
fcritte tre lettere in data de i 6 Febbra- «lei Re a! 
ro. Dice egli nella prima , che il Mar- 
chefe di Valdelyrios , e il P. Altatnirano 
r harìiio informato della vicina partenza , , 

che ù effettuava mediante le follecitudini 
de’Gefuiti : loda il fuo zelo i e de’ Mif- 
fionarj : ha un particolar piacere , che ab- 
bialo fatto intefo di ciò , che egli crede- 
va intéreffare il fuo fervizio : lo iftruifce 
partitamente degli ordini da lui dati a 
Valdelyrios j e al Governatore , e lo e- 
forta a continuare le fue cure pel fuccef- 
fo delP mtraprefa i Nella feconda gl’ im- 
pone d^jccertare gli abitanti della fua te- 
nerezsai e della paterna follecitudine, che 
egli vuol prendere per addolcire le loro 
pene , e ,per calmare il loro tintore • E 
nella terza l’ avverte dell’ordine, che ten- ^ 
gono a fuo nome , Valdelyrios di cercare ’ 
le fjtuazioni più convenevoli agli emigran- 
ti , e il Governatore d’ inviare delle trup- 
pe per afficurarfi de* luoghi difegnati , e . 
metterli a coperto dalle invafioni degli al-- 
tri Selvaggi * , 

do. La lettera del P. Barreda , che era ii precì- 
si benignamente accolta in Ifpagna , e che 
in realtà è un monumento del fuo zelo , ^05 ® g'j£ 
e della fua fedeltà , ella è contuttociò Gomez 
quella fleffa , che Carvalho vuol avvele- 
nare , come fe ella non tendeffe , che a grazione . 

tur- 
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furbare l’ unione , e T amionia delle dqe 
, Corone . Quel che poflìamo notare fi è 
ehefenza l’ indifcreta precipitazione di Val- 

deJyrios, e di Gomez , contro gli ordini 
^ efpreffi ) che il Marchefe avea ricevuto 

dalla fua Corte , la trafmigrazione farebbe 
fucceffa , ancorché il Governatore non a- 
velie inviato alcun difiaccamento per di- 
fendere i nuovi coloni dagl’infulti de’Sel- 

vaggi. Ma fi richiedevano di molti prepara- 
tivi, che avrebbero confumati più, e più 

tr Signor Gomez, e il 

M. Valdelyrios pretendevano , che non 
vi, fi mettefle alcun indugio malgrado i 
continui evidenti oftacoli , che W fi at- 
traverfavano ; e quefta è l’unica ragione 
per cui il progetto arenò interamente . 

^ Marchefe di Valdelyrios fece in, 

Vaideijr- * tendere al P. Barreda di portarli alla Ca- 
rio^. IIP. pitale Buenas Aires , dalla quale era allo- 
inS ducento leghe T il P. vi s’ in- 

dai p. AI- t-^itimino fubitamente : ma fui cammino 
tamirano incontrò lo fielTo Valdelyrios, che era in 
ieitaTa" del P. Altamirano . Quelli gli 

venuta al manifello la cagione della fua venuta nel 
?araguai . Paraguaj . Volendo il P. Generale dilfi- 
pare l’ ombre , che fpargevanfi da’ Porto» 
ghefi ^nella Corte di Spagna fulla condot- 
, ta de’Gefuiti di quello paefe , avea pre- 
gato S. M. di deputare a fua elezione 
. qualunque de’ foggetti della Compagnia , 

eòe 
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' che più le fofle gradito , per terminare U 
grand’opera della emigrazione . Fu fatta ^ 
dunque l’elezione nella perfona dell’ Alta- 
mirano , e quindi era egli venuto eoa 
un’ intera plenipotenza conceflagli dal Ge- 
nerale non folameme pel Paraguaj , ma 
per tutte le Provincie Spagnuole in que- 
llo continente : con facoltà di comuni- 
carla a chiunque egli giudicalTe a propOr ■- 

lìto V Così per un effetto della divina Pro- 
«idenza il Generale nulla omife di ciò , 
che poteva convincere la Spagna del fùo 
perfetto attaccamento a S.« M. , e i Gc- 
iìiiti del Paraguaj ebbero nel P. Altami- 
rano un teflimonio irreprenfibile della lo- 
ro inviolabile fedeltà . 

6i. In quello mentre ebbefì la felice Condìzio. 
nuova del ritorno di quelli che erano «lei 
llati mandati a fare la feoperta , e delle deiVambìo. 
favorevoli difpofizioni , in cui trovavanfì ietta nei 
le fette popolazioni . Il Marchefe fu que- 
^ Ite notizie raduno il Conligiio, c vi am Valdely- 
mife il Governatore, il P, Barreda , e il 
P. Alta mirano . Furonvi lette le condi- 
zioni del Trattato de’ confini , e de’cam- 
bj , che quindi doveanfi fare . Gli abitan- ^ 

ti della Fortezza Portoghefe aveano pie- 
na libertà' di vendere tuttociò , che non 
poteflero trafportare , ed erano padroni , 

-o di metterfi fotto il nuovo dominio , q 
i4i ritirarfi ne’,po(redimenti Pottoghefi . Pel 
Skpfl» XpM.I. £ eoo- 
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contrario non era in arbitrio delle fefM 
Riduzioni di trattenerfi ne^ proprio pae- 
{c y e non potevano vendere ìc non i fo- 
li loro mobili .• Del rimanenti erafi ftipu- 
lato , tìie doveflero cedere gratuitamente 
a’ Portoghefi le Chiefe , le cafe >* i loro a** 
veri ed eredità. 

6 ^.- Valdelyrios lamentofli nel Configlio' 
della lentezza de^GeAiiti j II P. Barreda 
modeftamente mifegli .{otto gli occhi quan- 
to aveano operato per ridurre le.cofe'al 
punto, ove fif trovavano, e pregty il Mar- 
chefe di óffervare , che grande imprefa 
folle il trafpbrto di trenta mila perfone 
co’ loro belliamt , e bagaglf in. paefi di- 
flanti quali ' trecento leghe . Valdelyrios 
gli replicò con molta inciviltà , che non 
era eflb venuto per ricevere delle rappre'*» 
fentante , ma per far efeguire gl’ ordini 
ricevuti . Cosi fu termiriato il Confi^lio. 

^ 64. Il Provinciale fenza mofirarfr offe- 
fq d’iin tratto sì poco obbligante creder-- 
te dr dover mettere in carta le ragioni , 
che a voce àv^ allegate . Prefentò' egli 
quella memoria a Valdelyrios in prefenza 
di O. Giovanni Echvarias , Aio aiutante 
per i confini , e lo fuppiicò- a ben riflet- 
tervi fopra . II Marcbefe dopo averla feor- 
fa coir occhio', gir domandò quanto tem- 
po , a fuo giudicio fi richiederebbe , per 
Y intera evacuazione . Il P. gli rifpofe 
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ehè pet la meno farebbero neceffar) trd 
anni . Su di che D.' Echvaria? , che era . ' ' 

originario del pàcfe , e che avendo cogni- 
zione del genio di quello popolo prevede- ^ 
va le difficoltà innumerabili , che fi af- . i 

facciarebbero per 1* efecuzione ,■ prefe la 
parola , e di(Te ; che egli lo crederebbe 
uri miracolo,- fe fi venìfle a eapo nel ter- 
mine di dieci anni.' Ma Valdelyrios vol- 
tandogli le fpalle ripigliò , che egli non > 
era per accordare neppure lo fpazio di 
tre mefi.' , ' . , , ' 

' , Qui 1* ha da offervare v che le i- Il P. Bar^ 
ftrù'zioni di quefiof Signore erano di con- 
dilcendcre m- tutto ,■ per quanto fi potè- r impiego 
va , ai voleri del Gomez e quelli ,* che Provin-f 
ad altro non penfava , che* al fuo' avan-i**^^*^^ * 
zamento' , fperava , che il iriezzo’ efficace 
di arrivare al fuo fine ,* folTe di conchiu-^ 
dere preliam'erite quell’ affare ,< che flava 
affai a cùore del Minillro di Portogallo . 

Quindi il Marchefe era continuamente ' 

prelfato da Cornea à noni badar plinto al 
P. Barreda , finche non fi folfe cònchiii- ' 
fo il trafporto Il P. che \idefì tutto 
giorno molellato filila illecita fpcdizione 
dell’ imprefa , rifolfe di rinunciare il fuo 
impiego , e di paffirfend fenz’ altra com-' 
pagnia' , che del fuo ballone , e del lua 
breviario . Valdelyrios vi fi oppófc , e il 
Pr Altamirano glielo proibii- • •;. < 

* • E 3 ' Iti . 
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•Ordme . 66. In tanto fui primi di Decembre fi rf- 
te*di Spa- cevette dalia Spagna 1’ ordine di accorda- 
gfia non rc^ alle Popolazioni il tempo necelTarÌQ 
fe°*iSrc dal ** trafmigrazione , ,con efpreira proi- 
I^cfaefe. bizione agli abitanti di non lafciar nulla , 
che potefle effere di qualche ufo a’ Por- 
^ toghefi . Malgrado una dichiarazione s| 
preci fa , Yaldelyrios perfiftette nel fuofen- 
timento, e con difprezzo formale de’ difr 
pacci della' fua Corte , pretefe, che' fi do-: 

' veHe vendere tutto il bagaglio , ed il be- 

fiiame per non aver imbarazzi, nel viagr 
gio ; vale a dire, equivalentemente perchè 
V tutti morilTero di miferia , e di fame tra 

-- ' quei I deferti e non volle fmontare un 

... , punto da' quanto avea ordinato . Quindi 
è y che accefafi la guerra colle Riduzioni 
egli $’ impadronì di quelli effetti, medefi.- 
mi y e del befliame tutto , e ne fece un 
regalo a Gomez , ed a’Porioghefi . Ebbe 
poi anche il corraggiOid’ intimare a que-- 
ila povera ger\te la crudele proibizione di 
cpltiyare , e di feminare i' proprj, terreni ^ 
SitnazìO' 67. Qui Altafnirano facea una ben tri- 
Aitamira. figh^a . Egli fi vcdcva fatto il zimbel- 
IU). Io di tutti i capricci delMarchefe: eraef». 
*fo flato inviato in America per obbedire, 
ciecamente r a quello Signore 1 che obbli-: 
«alo coutinuamente di fcrivere a’ Milfio* 
narj. del}e lettere affatto irragionevoli , 
per ordinar Ipro . di affrettare il trafpof-i 

' ’ tOf 
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tó . QpefljO precipi2io guaflò ogni cofa i 
Quefti poveri infelici • trattati con tanni 
indegnità entragno in diffidenza contro ) 

de’ loro propr/ Miffionar; , e, li preferO in 
fofpetto d’ effere d’ accordo cogli Officia- . 
li delle dite Corti . Da quello mojmento 
li prefero a riguardare come altrettanti 
traditori , che non cercavano , che di v 
metterli in mano de’ loro antichi, e mor* 
tali nemici . 

68. Ciò non ofiante qitei della Ridu- Partenza 
zione di S. Michele erano già partiti col*- delia Fo- 
le lor mogli, e figliuoli ; Si portavan die- 

tro centocinquanta carri pieni di utenfili-, chele, 
e d’iftromcnti d’ agricoltura’ per fabbricarfi ' 
delle capanne , c pet lavorare' gl’ incolti ' 

terreni ; Aveano effi fatte alcune provifio- 
nì fufficicntt per qualche mefe , e condu- 
cevano feco de’ groffi beftiami si per vive- 
re nel viaggio , che per fervirfcne nelle 
loro nuove abitazioni . Erano in tutto quat- 
trocento pCrfone ^ la feda parte appe- 
na degli abitanti di tutta la Popolazio- , 
ne * Un difiaccamento precedeva d’ una 
giornata col P* Garcia il rimanente della 
brigata , per aprire loro il cammino den- 
tro le bofcaglie , e per indicare i luoghi 
più convenienti per prendervi ripofb la 
notte . , . ’ . 

69. Chi può' concepire i pianti , e i ge- ititonid 
miti di quelli sfortunati nel momento , indietro 
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fn che abbandonavano lecafe loro,, l’er^r 
dirà de’ lor Padri , e il luogo di lor nar 
fcira in un tempo , io cui cadendo gran 
co^'a di gragnuola , e di pioggia agghiac* 
j:iata divenivano fangofiiTitne le ftrade , c 
gli uomini, c'gli animali, e i carri s’im- 
pantanavano cosi , che non ne pfcivano , 
che a grande Tatica ? Già un vecchio , c 
,quattro fanciulli erano morti di puro ften- 
to . Non .poterono i mefchini reGfterc più 
allungo a tanti difaGri , e calamità. Mal- 
grado le prelTanti iftanze del P. Garci^ 
fi sbandarono' tutti qùanti , e ritornarono 
allc lor terre / ! 

• 70. Entrati , che furono , vi trovaronq 
da ogni parte accefé il fuoco della fedi- 
zione'* Un de loro Capi , CtiGoforo Pay^ 
ro di nome , che li efortava a partire , 
fu Grappato fuori di fua cafa, ^d_ era vi- 
cino a lalciarvi la vita fotto i colpi dell’ 
infuriata mitltitudine , quando un di co* 
loro' diGie a voce jicn alta , eh’ egli era 
affai meno colpevole dèi ' P, Michele Her- 
rera . A queGe parole G lafcip bep toGo 
il poveruomo ,.e G corfe alla reGdenza 
del Miffionario pi difegno d’ aGafiQnarlo . 
3uon per lui , che all’ udir? il fracaflfo , 
fhe facevano pervia, prefe il deGro , ed 
^bbe tempo di, ritirarG follecitamente . 
Non avendo qupGi fanatici ritrovato , che 
uno sfortunato domeGico che tornava 
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Indietro a ripigliare il Breviario del Pa- 
^re , gli n gettarono addofTo , e ixiaiTa' 
«rraronio rpietatamente . Nello {leiTo tempo 
fi faceva correr voce in tutte le R.iduzio> 
ni } che i GeAiiti fen^a faputa del R.e di 
3 pagqa av?ano venduti a’ Portoghefi tutti 
loro , e le loro famiglie . 

71. Alcuni giorni prjma quei della Ri- 
duzione di S. Borgia erano partiti in buon 
numero . Dopo immenfi travagli c fatiche 
giunfero finalmente alle montagne di Quay- 
nay : vi fi fermarono elfi più di fei mcfi 
con intenzione di fiabilirvifi : e già ci a. 
veano fabbricate varie capanne; ma le in* 
/curfioni dc’felvaggi non lafciando loro go-" 
dere un momento di pace , e di ficurez- 
za , fe ne partirono a fronte di tutte le 
infinuazioni del.?. Sotto , e fi riconduf- 
fiero a' loro nativi paefi . 

/ 72. Il P. Alramirano avea (labilità la 
giornata de’ 3 di Novembre per la par- 
tenza delle Riduzioni di S. Lorenzó , di 
S. Luigi , di S. Giovanni , e de SS. An- 
geli : ma niuno penfaya a lafciare le fue 
, terre; finalmente afforza d’ infinuazioni , 
e di preghiere alcuni di loro fi mifero in 
viaggio. Qtielli di S. Giqvapni giunti fuL 
Je fponde deir Uraguai ricufarono di var- 
carlo : ed a’ Gefuiti , che li fcongiuravano 
di profeguire rifpofcro , che aveano ben 
^ffi fcopeno il, loro difrgno ; cioè , che 

E 4 4q- 


Viappio 
di quelli di 
S. Borgia 
fenza Tue. \ 
celTo . V 


Altre Rir 
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dopo d’ avere venduti i loro poffedimenti ' 
a’ Portoghefi , voleano ancora vendere a- 
gli Spagnuoli la loro libertà , che a que- 
Ao hne appunto aveano preparato un gran 
numero di battelli lui Parana ; e fenza 
voler afcoltare alcuno y improvvifamente die- 
dero di volta . Entrati appena nelle loro 
Riduzioni , a dirittura portaronfì ad inve- 
ilire le cafe de’ loro Caciqui , che , fé fi 
ibttraffero al loro furore ciò attribuir fi 
deve {enza dubbio ad una protezione fpe* 
ciale delia providenza . Quelli de’ SS. An- 
geli, dopo il cammino di quaranta leghe ^ 
iì refiituirono *alle loro popolazioni . Tre 
giorni dopo il loro Capo , cui aveano 
fatte di molte minaccie mori di {paven- 
to, e d’oppreflìone . Quelli di S. Luigi , 
e di S. Lorenzo già aveano traghettato 
il fumé : fé non che forprefi I primi da 
un’imbofcata , che aveano tefa i popoli 
di Chariias, fi ritirarono, fi difperfero, e 
alla meglio ritornarono all’ abbandonata 
Riduzione . Furono più collanti quei di 
S. Lorenzo . Giunti al loro termine vicino 
alle montagne Tuyunyqru aveano comin- 
ciato a fabbricare, e avrebbero compita 1’ 
opera , fe i loro compatrioti rimalli a S. 
Lorenzo , e che s’ erano impegnati a fon>- 
minillrar loro i viveri , rifcaldati dalia ri- 
voluzione , che infenfibilmente fi faceà 
più forte , non avelTero loro fatto inten* 
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defe , thè per T avvcriirè , nòn ifpedireb^ ^ 

^ bero più nulla affatto > £ quindi non do^ 

; veano far altro , che riiinirfì ad eflì . Quc- 
• Ila intimazione fece ceflare ogni lavoro J 
,e la povera gente in diverfe partite fe né 
ritornò all’ abbondonate lor cafe . Il P. 
Miffionario però feppe ritenere una cin- 
quantina , òhe conduffe alla Popolazione i 
di S. Cofmo , e fu ad effa incorporata . 

'^3. Il P. Alramirano non mancava di Ordifli df 
rendere un conto efatto a ValdelytioS , e Valdeir- 
Gomez di quanto fuccedeva nelle popola- Gdmez al 
zioni . Al primo avvifo della fedizione P. Aita- 
gli fcriffero delle lettere piene di rirapro- 
veri , perchè non fi efeguivano più folfó- 
citamente gl’ «frdini , ‘ che aVeadgli co- 
municati . Gli comandarono di terrhinà- 
rc fenza indugio 1’ einigrazioné fotto pe- . - 
na di vedete fcacciati da quelli cantoni 
i Gefuiti 4 Le minaccie erano ferie , e a- 
iveano in animo d’ effettuarle ; poiché à- 
veano già chiedo al Vefcovo, e al Supe- 
riore de’ Francefcani un numero fulHcien- 
te di Miffionarj per rimpiazzarli**"" ‘ 

74. Chi potrà mai figurarfi la premù- Tentati- 
ra , che fi diedero i Gefuiti per prevenire vo ^"Bo- 
ia guerra , e quanto dovettero ih qucda 
occafione (offrire da* loro neofiti , che veg- indurre i 
gendofi tanto alle ftrette non avevano più 
, per elfi alcun riguardo ! Altamirano, che 
operava folo per i’ impulfo de’ due Mini- 
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i * Ari, tentò un mezzo affatto nuovo , ^n- 
golariffimo , e fenza efempio . Fu cjucftQ 
• (d’ordinare a diverfi Miflionarj , che nel 
giorno medefimo, e alla medcfima ora in 
' ogni Eliduzione coovocaffero il popolo per 
efortarlo all’ obbedienza , lo fcongiuraflero 
‘ col Crocififfo alla mano ad arrenderli à 
quanto fe gl’ imponeva ; pofcia portati da 
impeto di zelo per fare 1’ ultimo tentati* 
yo , onde piegarli ^ fi gettalTero a loro 
pi#di d’improvyifo , li jbaciafTero , li ab- 
, ^ ' ' bracciaffero teneramente , e non fi rial- 

' ;^arTerp da quella pofitura , fino ad avere 

ottenuto r intiero confenfo ì Qucfto pio 
ftratagpmrqa gl’ inténcrì . Tutti a riferva 
degl’ abitanti di S. Niccolò s’ arrefero fot- 
to condizione però , che yenjfTe loro ac- 
I cordato un termine di due , o tre anni . 

Il P. Lorenzo Baldi delia R.iduzione di 
S. Michele efortò i fuoi con tanto ardo- 
re , c veemenza che fui punto fteffo fu 
affalito da una febbre violenta , dalla qua* 
ie ebbe quafi a morire : eppure gli è que*- 
fio medefimo Religiofo , che da Carva- 
]|io fi va fpacciando pel Capo , e fomen* 

. ptore della ribellione. 

- Dopo la 75. Altamirano confolato del fucceflb 
credette neceffario , per mantenere il po- 
' Miffionarj polo in quefta felice difpofizione un rin- 
\JaRidu- forzo di Miflionarj. Il Provinciale gliene 
, pone quattordici nella Riduzione d|S. T9. 

' ‘ ' ■ ' ma- 

\ 

\ 

t % 

■ ' ' ' 

\ 

Cc, 


Dig 


>1 


75 

pipfo , pvè fi trovava ; ricevettcli con ' pia- 

^ere , e ne fece il ripartimento per le Po- mette in 

polazionj. Quei di S. Luigi tentarono un’ 

altra volta la loro forte;, ma giunti, che toma^ln”" 

furono al loro defiino , vi trovarono i f ^ 

' VCfiariia? appoftati per una infigne iniqui- ■ 
tà de’ Portoghefi , e da effi pagati , per , ^ 

impedire lo fiabilimento de' buoni pelle- » 
grini , come fi è faputo dipoi • Quefti 
Selvaggi fi proteftarono , che non li vo« . x 
levano aflolutatnente nelle ioro vicinanze., 
nè che s’ ingeriffero ne’ loro pafcoli . Sic- 
xhc i mefchini furono necelfitati di ripa? 
iriarc- ben tofto. 

76. Allora Altamirano fi-vide in necef- GUIndia- 
fità di trafugarli . Gli Indiani lo mirava* ni diffida- 
lo , come 1’ autore di tante vefiazioni % A°tami'ra- 
Le frequenti porrifpondenze 'co’ Deputati no, econ- 
delle Corone , lo rendettero odiofo . Si giurano 
fofpettò ben anche , che egli non folTe lu^. ^ 
pè Geluita , nè Spagnuolo , ma un Por- 
toghef* traveftito per maggior ficurezza 
da Gefuita , venuto a prender 'polfelTo del- 
le Riduzioni , che i Géfuiti aveano già ^ 

.vendute a’ Portoghefi . Trecento Cavalli * 

'del Borgo di S. Michielè s’erano congiu- > 
rati per ucciderlo : ma il P. Baldi , che - - 

ne ebbe femore , fpedì 1’ uno dopo 1’ al- ' , 
tro quattro efpreflì a S. Tomafo per àv- - . 

vcrtirlo , e ciò fù la fua falute . Se ne tor- " ^ 
jiò egli ben predo alla Capitale , e nomi-.* ‘ -J. 

nò 
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r <iò il P. Saverio Lampez per fare le fue 
veci , imponendogli in virtù di S. Obbe^ 
. dicnza di fare ogni pofìfibile sforzo per 

-1 concludere quella fatale commiffionc. 

* Irtiqifilà. 77. Effendo mancato il colpo a’ cengia*. 
tati°p/r“’ ritornarono^ alla loro Riduzione , e 
‘ accrefeere taccontaronvi ciò, che 'i Oeputati ai con> 
/ aveano loro maliziofam'ente dato ad 

géntreon- ^ntehdere ,• cioè , che il Procuratore delle 
tro i Ge- Miflìoni, che rifiedeva nella Capitale del 
fmn. Paraguaj avea ricevuto una fomma di da- 
naro . per le Riduzioni ,\fenza avvertirli , che 
«jocfto danaro età flato dato per ajutodel- 
le fpefe da farli nella trafmigrazione ; 

; Alelfandro Soufa avea aggiunto, che 1 ’ AI- 
' tamirano non folo età Portoghefe , md 
■ j,... Officiali più ragguardevoli . 

Tutte quelle voci , che fludiavafi mali- 
gnamente di far correre tra effi , confer. 
jnavanli viemmaggiormente nell’ opinione , 
che i Gefuiti aveano vendute le loro , Po- 
polazioni a’ Portogbefi . Per lo che gl’ In- 
diani erano coli intrattabili furpimto dclf 
emigrazione , che non volevano neppure 
feniirne parlare- 

E’dichia- i 78. Il P. Altamirano ritornato a Bue- 
Serra agli V" 

indiani, tbrc- della fua vita alla fuga , e che gli 
'da^“a1”' *^P'*'*“ inafpriti all’ ecceiro : il Mar- 

Coverna- Valdelprìos • oftinato a non volere 

tore le lo- punto rimuoverli dalle fue prcicfc , obbli- 
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gò il Governatore Giufeppe Aodromegufei ro rap?re- 
d’ intimare la guerra alle fette Riduzioni . feptaaz?. ‘ 

,Quefta dichiarazione fù fpedi|ta a’ Miflio- ' , \ 

varj con ordine di farla pubblicare in lin> 
gua Guaranà . QiieiU Padri dovettero 
lyietterfi a quefto nuovo cimento . 1 Ga- ' 

pi , o Caciqui di ciafcuna Riduzione fcrifr 
fero al Governatore delle lettere rifpetto- 
fìffime , rapprefentando , che voleafi da lo- 
ro cfigere rimpoflfibile ; ma che erano ben 
perfuafì , che il loro Sanfa e ginfio Monar- 
ca , non coraanderebe lóro , fe non ciò, ' 

che umanamente fi potefle praticare. Ap- 
pellavano elfi afuoi decreti, e a quelli de’ \\ 

^oi Predeceffori , c gli dimoftravano ad v 

evidenza , che fenza una manifefta forpre- 

fa della Religione del Principe , non era j 

credibile, che egli liavefie cosifacrificati a \ . 

loro più mortali nemici . Del rimanente 

facevano intendere ai Governatore , che 

effi non aveano di lui alcuna paura . 

79. Infatti quefti Indiani in altro tem-' Gli Indiar ' ' 
po si maneggevoli ,^e docili, giuftamente dif- 
ìrritati da tante veffazioni , perdettero a aUa^rei?- 
poco a poco quello fpirito di fommeflio- ftenza ; e i 
ue , e femplicità , che li diftingueva , e fi h^f,n°“or- 
prepararono dì tutto puntò ad una rigoro dine di non 
fa refiftcnza . Si comunicò il furore fino partire da 
alle donne, ed. a fanciulli . Trovavafi allo- 
ra il PrQvincial Barreda a Cordova . Veg- 
gcpdo a qpali dolorofe eftremità erano 
!■ * 
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dotti i Mifliortarj,- ec&e notivi era più tU 
medio, di concerto coll’ Altamirano li ri- 
chiamò da que pacfi, ed ambidùe ne die- 
dero avvifo al Vefcovo, ed al Governa- 
'torc ,• perchè efli provcdefleifo alle' loro’ 
mancanze. Ma a difpetto delle minaccie, 
che avea loro fatte Valdelyrios dì caci 
ciarli dalle* loro MifTjoni , il Vefcovo, e 
il Governatore ordino loro di non partir- 
li da fuoi polli, e, di profeguire 1’ cferci- 
zio delle loro funzioni,- 

iPP.Bar-' 8o. Intanto non furono già elfi più 

perciocché il Marchefe peiifan- 
■derifcono ^ molellarli , fi raife in tcfta d*. 

a capricci cfigere fenza indugio delle mutazioni de’ 
f. riufci!T Soperiori, e de' Miffionarj. Egli rigetta^ 
ta- va quelli , che non erano Spagnùofi di' 

_ Nazione; ricufava ancora lotto divcrfi pre« 

^ tedi di fervigli d’ alcuni Spagnùolì ^ e' non 

era mai contento. Fu d uopo che i Padri 
Altamirano, e Barreda aderilTcro a tutti 
i fuoi capricci , e fi sforzaficro di contea^ 
tarlo ,1 Benché vedeflcro' manifcllam'ente 
gl inconvenienti , che rifultavano da que- 
lle continue mutazionr de’ Miffìon^; nel* 

' lo flato , in cui erano gli afliàri .^a 1» 
lor® compiacenza fù la cagione dell’ inte- 
ra rovina . Quelli , che fi facevano' venire 
per rimpiazzare gli altri ,> fi trovavano ar- 
reflati filile fponde dell’ Uraguaj . Imper- 
ciocché quello fiume era flretiamcnte nar«f 
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iicato varj picchetti di Soldati ftabilitf 
a certa diftanza T uno dall* altro per chiu- 
dere ogni palTo . Dall’ altra parte ogni , 

. Popolazione préparavafi feriarhente a por- 
f} in iftato di diféfa .• I Miflionàrj aveanó 
lin bei predicare ia pace,- é proibire,- che 
f lavorafferò , corbe facevano’ con tutto 1’ 
impégno, per aver pronte le freccié , e i 
dardi -, nori erano punto afcoltati , fi ri- 
guardavano anzi come perfidi ^ e tradito^ 
ri. I Superiori , per giuftificaré la condot- 
ta de’ Milfionari ad impegnare quefti popoli 
ad abbandonare i Iqro paefi feriffero loro 
d’ una 'maniera preffantiflìrna ,■ fignifican- 
, do loro,* che da eflì foli dipendeva di 
foitrarre ai rimproveri, é alle vendette 
degli Spagnu'olr , e Portoghefì quegli 
uomini T che finóra aveano onorati co- , 
me lóro I^adri nella fede ; che fotto- 
rnetfeirdofi agl' ordini j c alle volontà ‘ 
del Rè , effi ini un ifiante diftrùg^feb- 
bero le calunnie , e le imputazióni odio- 
fe , di cui ad ogni incontro erano in** 
colpati » ec^ “ ' ^ ^ 

8i. Oltre quefta lettera Altamirano ne Ordini (H 
fcrifle in panicolare a* Miffionarj; e quei nuova in- 
fle contenevano gli ordini i più affoluti e^ranìffi^ 
mai più intefi . Prima di'tutto ingiunge- mi dati a* 
va loro folto pena di fcomunica , di far Mi^ona- 
partire immediatamente gli abitanti tutti 
delle Riduzioni ^ che le paiTati' tré giorni ^ 

' - effi 
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«ffi fi oftlnafliero di npn volere ufcire di 
là , dovelTcro i Miffjonarj confumare la 
/ $. Euchariftia , bruciare gli QI; Santi , 

rompere i facri Vafi , e dopo quella ter- , 
^ibile azione , metterfi elfi tolto in viag- 
gio col folo Weviario in mano , e ’ fare 
^ una llrada di ducento , e più legfie per 
, condurli alla Capitale > facendo preventi- 
' vamente fapere a quelli popoli , che d’ ora * 
in poi non avrebbero pip Sacerdoti . Do- 
veano tutte quelle cole efeguirfi nè più 
' nè meno folto pena di fofpenfione > e di 
fcomunica . 11 Vefcovo , che non avea 
voluto confcntire alla partenza de’Milfio- 
narj propollagli , prima d’ ora dal Provin- 
ciale , li avvifava , che fe i loro Crillia- 
ni ricufavano di partire, avrebbe egli ful- 
, minato un generale interdetto ; che di^ • 
chiarerebbe loro llelfi decaduti dalla pode- 
f|à loro comunicata , e che proibirebbe 
ancora di ^celebrare i divini miller; , e di 
amminillrare anche a' moribondi i Sacra- 
menti . Quelli ordini rigorofi si contrari 
allo Spirito della Chiefa , e sì poco con- 
formi alla pietà, furono dati dal Vefcovo 
del Paraguaj , e d^I P* Altamirano per 
una cieca , e mal intefa deferenza al Mar- * 
chefe d| Valdelyrios , iche non altro cerca- 
va egli ancora, che di compiacere a Co- 
mes . 

Ingreflì 82 . .quelli Ordini non ebbero effertp., 

' 1 PP. 
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I PP. Salvatore Qolntano , c R.occo Bai- ^ , , • 

lifer, che ne erano incaricati non potè- iotercettiC ^ 
rono penetrare delle Riduzioni , i cui in- * 

. grefTì tutti quanti erano con diligenza guar- 
dati . Le guardie polle dagl' Indiani per 
chiudere tutti i paiìi dell* Ùraguay fecero 
loro intendere che non paiFadero più ol- 
tre; che del" rimanente i loro Confratelli 
godevano buona falute : che quello era ' 
tuttociò, che potea loro premere di fa^ , ^ 

pere ; e potevano quindi tranquillamente 
andarfene per fa llrada , per cui erano ve- 
nuti « Stavano elTi in guardia così efatta'', 
e gelofa , che era af^tto impofTibile d’ in- 
gannare la loro vigilanza . ElTendoll un 
giorno vociferato, che il P. Ballifer avea 
tentato d* entrare , fui momento trecento 
perfone lì mifero in traccia di lui ; e non 
può dubitarli , che fe folTe caduto frà le loc 
mani^ non ravedero mellbin pezzi: tan- 
to più, che erano perfuafi avere egli ven- 
duto per quattro mila piaftre le Riduzio- 
ni loro a’ Portoghelà Egli è ben vero i 
I che egli avea ricevuta, non sò qual fom- 
ma dal teforo reale per provedere alle fpe- 
fe dell* emigrazione ; ma egli poi la relU- 
tui, quando il progetto tramontò. Ed ec- 
co ciò', che i nialigni aveano cercato di 
dar ad intendere a quella pòvera gente j, 
volendo fomentare la diffidenza , e i. fot 
'petti , che avea concepiti contro de’ Pa- 

Sffpp/, X0M>1^ F dri ' 
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dri. Il P. Alfonfo Fernandez , foftituito al 
P. Lampez, lecondo gli ordini di Valde- 
lyrios ad Altamirano , per eflerfuo Vica- 
rio Generale nelle Miffioni * ne avea fpe- 
diti degli altri per portare le medefimc 
lettere . Ma il fiume era sì ben guardato 
in tutto il fuo corfo, che i Medi furono 
fcoperti , e minacciati ben anche di tru- 
cidarli, fé torto non fi ritiravano < 

. 85. Finalmente un fratello Gefuita nà« 
fcofe il plico in una botte di legumi , e 
.. . lo fecegiugnere alla RidUzHbne di S. Nic- 
pSbUcati colò. Il Miflionario non l’ebbe si torto , 
in S. Ni- che montò in pulpito, (era urla Domeni- 
ca ) e cominciò a farne la lettura y m* 
non ebbe tempo di terminare . Sollevofli 
nella Chiefa un confufo mormorio di gri- 
da , e di lamenti . Lo fdegno , e il furo- 
re vedeafi dipinto fui volto d' ognuno . I 
più animofi balzarono fui pulpito ,,ftrap.* 
parono di mano al Miffionario le lettere , 
e gli frugarono ben d’ attorno per vedere 
fc. altre ne aveffe . Indi corfero nel Sacra- 
to, v’ accelero il fuoco , e bruciaronvi le 
lettere fpargendo delle invettive contro il 
Vefcovo , e l' Altamirano . 
noH fojjimo CriflUni y dicevano con ifcher- 
no , c* vogliono priviti dì’ S otiti AJifierj , a 
portarci via i noftri Padrii Mentre durava 
il tumulto, il Miflionario .erafideftraraen- 

te fottratto di Cihiefa, c rinchiufo in fua 
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éafa ; xhe fùbetì .predo circondata'da buo« 
ne guardie . Il Padre s’ afpettava ad i)gnì 
motncnto d’eflfer'facrificato al .furord del 
popolo , e da buon Keligiofo fi prepara^ 
va a qUefto gran paflo j quando i princi- 
pali del luogo vennero a dirgli ^ che egli 
non doveà temer{ nulla ^ purché profegui* 
fcc fécondo il cohfucto gl’ efercizj del fuq 
Minidefo: che queda guardia gli era da- 
ta i perchè non fe né fuggide , e per fcr, 
virlo di Icona j quando elide il Tuo comi 
pagno lifcirebbero per porcard alla Chie- 
fa ^ o per vilitare gl’ ammalati i che del 
rimanente tuttociò che entrerebbe Jrà lo- 
ro foggiacérebbe ad una vidta ben rigoro? 
fai QUandb fi lede la lettera fatale « tro- 
vavafi nella Chiefa qualche Indiano della 
B.iduzioné di S. Luigi j che non tardò di 
portarli a dar contro efattòdi tutto l' av- 
venimento. Sparfefi ben predo in tutte Io 
Popolazioni io fpavento « e d prefero lo 
precauzioni mededme di quelli di S. Nic- 
colò . * . 

84. Intanto fcord i tré giorni accorda- • 
ti per r emigrazione , nè vedendod alcu- de’ Cad- 
ilo in difpodzione di obbedire , il Capo 1»“* 
Midionario , non ufci fecondo il fplito f,onTrj » 
per porta rd in Chiefa a celebrare la S. tri (la (f- 
Meda . I Caciqui vennero a vedere , fe 
forfè era incomodato , e vedendolo » che 
dava adai bene , l’ interrogarono , perchè 
: t F 2 non 
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non ave(fe celebrato al follto. Per la vo* 
ftra «ftinazione , ripigliò^ egli , c per con^ 
formarmi agl’ Ordini di Monfìgnor Vef- 
covo . (^eÀi Ordini , replicarono franca? 
mente, fono ingiuri, e voi, o penfate 4 
dfrci ogni giorno la MelTa', o noi vi la* 
fcieremo morir di fame : ed infatri gli 
fottraffero .ogni forca di vettovaglia . Do? 
po alcuni giorni di prova, il Padre, che 
cominciava ad indebolirfi , fù coftretto di 
' cedere alla violenza , e arrefe. Una fi* 

miie condotta tennefi ancora negli altri 
luoghi cogli altri Mtffionar) . Eiìì infor- 
marono la Capitale delle eftremità , a cui 
^vedevano ridotti, e proteftarooocon giu* 
i ramento, che non aveano trafcurato nul- 

' la in quanto dipendeva da^ loro per im- 

pegnare le loro popolazioni a partire 
Ma Comes , e Valdelyrios non vollero 

creder nulla , e prefero anzi occafione di 

Calunniarli, ed infamarli maggiormente. 
Intraprefa ^5* Quattrocento Indjani intanto ufcr- 
contro il rono dalle 'Riduzioni , e fi avanzarono 
** Gandeliera ,‘ rifùlùti di far prigio- 
riufcita: ne il P. Alfonfo Fernandes, di coi fervi- 
vali il P. Altamirano per far padare i 
ta,* fuoi ordini. e quei del Vefcovo. Ma que- 
llo Padre avvertito per buona -forte un* 
ora prima del loro arrivo entrò precipito- 
famente in un battello , e a forza di re? 
fni ù mife in (alvo ^lla, foce del fiurne 
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Effi ritornarono. in dietro difperati , che. 
fofle loro fallito il colpo -, quando s’. in-, 
contrarono nel P. Agoftino Billerc , che- 
credettero un altro Agoftino compagno’ di 
Fernandez, e fenza badare a quel., che fì 
dicefte , .lo ammanettarono per condurlo \ 

al loro Paefe : ma gl’ Indiani del Para- 
na , che fopraggiunfero , avendoli avvertiti 
del loro sbaglio , prontamente il rilafciar 
ronoi Fernandez iftruito dal pericolo cor- 
fo , c dalle violenze , delle quali era ftar 
to informato, levò l’ interdetto fulminato, 
su quefti pretefi ribelli j i quali contutto- 
ciò non lafciarono di tenere folio buona 
guardia i loro Miflionari . 

86* Ma quefti , benché fi foftero lafcia- Situaziona 

ti far io pezzi , Gomez , e V aldelyrios li nLj , cui** 
avrebbero però fempre riguardati come vengono 
traditori de’ loro Sovrani, mentre dall’ al- 
tro canto preffo le Riduzioni erano accu-, evacui. 
fati>di perhdia , e d’ intelligenza co’ loro alone, 
nemici . Quindi come fe fino ad ora nul- 
la avellerò fatto i MiflGonarj , il Marche-., 
fe di Valdelyrios fcrifle al P. Altamira- 
no, perchè dalle nuovi ordini alle popo-. 
lazioni di partirfene fenza indugio ,,e in 
cafo, che non foflcro efeguiti , ingiungcf- > > 

le a’Miflionarj di ritirarfi incontanente 
ed abbandonare colla maggior ifecretezza ^ 

le Riduzioni . Ma conveniva pur trovare a 
lui un mezzo conveniente di far penetra?, ' 

F 3 re 
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re colà quefii ordini , e ad elfi d' efeguirv 
li mentre e^^no sì càutamente cuftodite , 
Che ne avvenne pertanto f 
Sedizione 87. A forza d- infiftere contro ogni ràr 
accefatnei- gÌQp^ ful^ odiato artìcolo dell’ evacuazio> 
duzionir P? » M fedizione fi ayanzò nel- 

le vicine Riduzioni , le quali alla villf 
dello ftap violento , jn che troyanfì }e 
fette Popolazioni , temettero altrettanto 
per fé fìelTe . I Geruiti di quelle Riduzio- 
ni indarno procurarono di ridurle al do- 
yere , e di calmarne gli Spìriti ; non era- 
no elTi più alcoltati , ed anzi erano trat- 
tati fenza alcun riguardo. Ciò che contri- 
buì inoltre ad accrefcere le maligne pre- 
'■ •' yenzióni prefe contro di loro , fù un or- 

dine datò dal Governatore al P. Neydorf- 
fert di far fomminillrare feicento buoi , 
/. , niUlp cavalli , e de’ battelli per 1* armata 

Spagnuola . Qiielli ordini furono intercet- 
. 'tap , e prpdulTero una commozione uni- 
yerfale. I Yapequiani furono i più furio- 
fi: fecero elTi pubblicamente frullare i lo- 
to antichi Magillrati , |i degradarono , « 
ne. foUituironp di nuovi. Sforzarono laca- 
fa degli Orfanelli , e li fecero ufcir tutti 
fottp pretello , che folTero quivi ftati rat> 
eolp per venderli agli Spagnuoli . Frulla- 
fooo parinsente i famigli de’ Milbonarj e 
I loro amici . Saccheggiarono , e diUrulTe- 
fp in un iftante il Magazzino de’ viveri ^ 
•V ^ che 
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che fi difiribuiveno a norma del bifognO, ' 
e fottrafiero talmente ìi dbo a’ MifTiona- 
rj , che poco mancò , che non fi morifle- ' 
ro di fame . Il fecondo Mifiionarió fù le- 
gato ad un palo per eflere bafionato; nra 
cambiato d’ improvifo parere , lafciaronlo , 
illefo , c corfero a fcaricare il loro furo- 
re , non si) perchè , fui Maefiro di Mufi- 
ca . Altri in gran numero fqron mefli in 
prigione > nè fi potè fa pere la forte , a 
cui erano defijnati . 

S8. Per ciò , che fi fpetta alla guerra , 
della quale Carvalho fà tanto rumore nel 
fuo miferabile libello, rifovvengaci di ciò, 
che il P, Charlevoix nella fua Storia , ed 
il Signor Muratori nel fuo Crijlianefimo 
felice hanpo detto della difciplina milita- 
re delie Riduzioni ; de- Portoghefi, e de’ 
Mamalucchi , che ne furono la cagione , 
e delia permifiìone de’ Monarchi di Spa- 
gna tante volte reiterata dal' 16Ì49 ^no 
al 1743 folto Pì^ÌpP-O V. Se fi voleflfedar 
fede alle calunnie di Carvalho , credereb- 
befi , che quella' nazione avelTe un’ arti’ , 
glieria formidabile di quantità di groffi 
cannoni di bronzo, 0 di ferro. Ma tutto 
poi fi riduce a uè o quattro pezzi per 
.ctafcuna popolazione , e quelli formati di 
canne legate firettatnente con grolTe cor- 
reggi e di cujo , della groRezza d’ una gam- 
ba, c. crepano ipcfio al primo fcoppio . 

" . F 4 Se- , ' 

I 
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Secondo il' nnedenmo libello i Gefuiti fi 
xnifcro alla tefia dell’ armata de’ malcon- 
tenti . Ma quello fatto hà tanta veri« 
fimiglianza , a]uanta ne hà la favola ri- 
dicola del Rè Niccolò I , che è fiata cre- 
duta dalla femplicità delle tefie deboli , 
ma che non ha potuto ingannare, le gen- 
ti di fenno. 

Deputati ^9* ^ Disputati pei confini erano arri- 
si confini vati a S. Tecla . La è quefia una capan- 
vnti'dagfi coftruita di rami d’ alberi intrecciati 
« Indiani, infieme , che ferve di ritiro a pafiori lon- 
tana un centinaio di miglia dalle Popola- 
zioni . Carvalho la fpaccia per una rifpet- 
labile Fortezza . 1 Deputati nTolvettero d* 
inoltrarfi . Erano efiì accompagnati dadu- 
cento Soldati Spagnuoli , e da altrettanti 
Portoghefi. Accortili i Pafiori , che tutti 
quelli erano della lega , ne fecero avver- 
titi gl’indiani delle vicine Riduzioni . In 
quello mentre i trecento uomini di S. Mi- 
chiele a cavallo, che, come abbiamo det- 
to, erano in traccia del P. Àltamirano j 
^ capita'ronó in loro ajuto , e difefa tutto 

all’ improvifo . Quelli portaronfi alla pre- 
senza de’ Deputati f, ed altamente dichia- 
rarono, che non permetterebbero a’Porto- 
ghefi d’avanzare un.fol pafib, tanto più, 
che il Governatore , e il Superiore delle 
Milhoni aveano loro fpefib proibito , a te- 
nore degli Ordini della Corte di Spagna , , 
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di non pcrmettefe adeflì l*ingreflb nel lo- 
ro paefe . Quanto agii Spagouoli , fareb* 
bero e(Ti accolti molto amichevolmente , 
accertandoli, che e(Ti erano padroni d’an- 
dare dovunque fofle loro in grado, e che ^ 
anzi fi farebbero un dovere , e. un piace- 
re allo fteflb tempo di condurveli cfli in 
perfona . Convenne pertanto a’ Deputati 
di ritirarfi; e gli Indiani regalarono agli 
Spagnuoli cento buoi i e trenta a’ Porto" 
gheii i per ajutarli a fare il loro viaggio • 

Ma i foldati di ciò non contenti rubba- 

rono molto grolTo belliame . 1 Pallori ) 

che fe ne accorlero , fi mifero lor dietro / 

prontamente} e raggiunto un Portoghefe 

il feriron malamente colle loro freccie. 

' 90 » Ed ecco il vantaggio riportato da’ Scaramuc- 
Deputati per la loro precipitofa impruden- 6*1 

za . Carvaiho a quefia occafione fpaccia } pòrto- * 
.degli anedotti , che non fanno onore nè ghefi aca- 
a Comes , nè alla fua gente . La Cit- 
tadella , che egli ci defcrive, non è altro 
che un piccol Forte di terra coperta di 
cefpugli , che, ancora non era compito. 1 
Portoghefi aveanlo pollo al di là de’ fe- 
gnali piantati per i confini . Quattrocento 
.Indiani in circa fi gettarono addolTo de’ 
Portoghefi, alcuni ne uccifero , e collrin- 
fero gli altri a rifugiarli nel loro Forte. 

, Contenti della riportata, vittoria , e te- 
mendo .forte I’ artiglieria .nemica. ritira- 

ron- 
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l-onfi nelle loro Popolazioni , Dopo al* 
quanti mefì e(Iì in numero di cinquecen* 
to (i fecero di nuovo vedere con inten» 
zione d‘ impadronirfi del Forte . I Porto> 
ghefi notjo ardirono d* ufeire all* aperto , 
ma fé li teneano lontani col fuoco delle 
loro batterie , da cui fù uccifo il Capo . 
Queda perdita mifdi in cofternazione , eli 
fece penfare a ritirarfì . Se ne ritornava- 
no e(Ti dunque in difordine, e coll’ animo 
efacerbato feco conducendo i cavalli por- 
toghefi , che aveano prefì nelle loro pra- 
terie , avendone anche uccifi i guardiani. 

91. Ora volgendoti indietro verfo il For- 
te , videro , che i Portogheti aveano inal- 
berata bandiera bianca . A quetio contraf- 
fegno di pace , cinquantatre di loro ti 
avvicinarono , e fidatiti buonamente degli 
inviti degli atiediati vi entrarono con le 
loro armi ,• e due cannoni di canna. Furono 
fulle prime accolti con mille carezze , e 
diedeti loro del vino quanto ne voleano : 
non conofeerano etii punto la forza del 
liquore , che però tutti ne provarono i 
tritii non afpettati effetti . Mentre erano 
efti cosi ubbriachi immerti nel fonno , fu- 
rono difarmati , e legati intieme a due a 
due colle mani avvinte dietro le fpalle . 
Chi può efprimere la loro forprefa nell* 
atto dello (vegliarti ? Furono interrogati 
julla condotta de’ Gefuiti, e a forza di 

' r ! • 
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ipinaccie ^ cavaronfì di bocca loro delia 
ConfeffyoDi , che ritrattarono rollo , che 
fur melTi in libertà . Dopo venti giorni 
di prigionia furono roelb in un battello 
ben incatenati per condurli a Qomez • Non 
fi afpe^tavano eflì un tratto di perfidia 
già loro preparata.' Una delle guardie di* 
fcefe nel fondo della bar^a , ove erano 
ammucchiati 'ì prigionieri gli uni fopra 
gl’ altri : loro dilTe , che era venuto per 
ifciogljerìi , phe ellì potevano , fe voleva- 
no , mrnare la barca alla fponda , mentre 
ì Portoghefi erano addormentati » e agli 
uni diede jn mano una (cure , agli altri 
ain fucile . Quelli poveri uomini , perfuali 
di elTere in punto di riavere la loro li* 
bertà , falgono.ful piano della ^arca per 
fare quanto doveano; quando ad un trat- 
to fi rizzano le guardie , e inarcano i lo* 
ro fchioppi . Quelli sformnati indarno pon- 
gono le ginocchia a terra , e chieggono 
pietà : Non fi dà loro afcolto , anzi in 
. quella vece eccoti una falva itnprovifa , per 
cui tredici cadono morti : agl’ altri tutti rir 
malli feriti fu per grazia donata la vita . 
Troncati poi a morti le tede , fi falaro* 
no, e chìufe*in facchi furono portate qual, 
degno regalo , e tributo al Signor Go- 
mez , che trovava!! allora a R.Ìo*Grande . 
Dopo quella fpedizione , che dee ributta- 
fc chiunque ha iènfo d’ utnanità, il Por- 
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, tc ) che altro non era i che un pìccolo 
rialto di terra con de’ cefpugli ^ fu chia- 
mato il Forte della Vittoria : meglio gli 
conveniva il nome di Forte delia Perfidia » 

^ Fecefi ben alto rifuonare qneAo bel van. 

raggio . In Lisbona A fecero dei fuochi 
d* allegrezza , e ne rimbombò la fama per 
tutta r Europa i 

Violenza pi* Dacché quefti prigionieri giunfero 
fattia privai quartiere di Gomez j furono me(Ti alla 
ftìd?S‘pet I per coftringerli di dire , che i Ge- 

farli de- Aliti aveano attraverfato il progetto dell’ 
porte coli- emigrazione j c vi fi riufcì co* mezzi ini- 
Mitfioiia- *!***> cii? adoperarono < L’ Interprete di, 
rj. Gomez era adattatifiimo a qucAo odiofo, 
tribunale : era quefii un MiAizzo (a) , uo- 
mo da nulla « e pochiAimo pratico della 
lingua Guaranà . I Prigionieri comprefero. 
toAo , che ad ottenere il favore del tri- 
bunale conveniva deporfe contro de’ Ge- 
Aiiti , e fecero quindi delle confeffioni le. - 
più a^urde, e le più falfe . S’ interroga- 
rono a. due a due in prefenza degli al*, 
tri. Quelli, che foAenevano iGefuiti non, 
eAere nè traditori , nè ribèlli, e che an- 
zi aveano poAo.ogn’ opera per impegnare 

• i lo- . 


(«) E’ quello un nome, con cui volgarment- 
chiamali in Ifpagna chiunque nafee da un Euro 
peo, e da una Indiana, Q.viceverfa. 
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* { loro Indiani ad abbandonare le Ridu* 
cioni , erano guardati come perfidi , e 
mentitori » e per una crudele foperchieria 
fingevafi di condannarli alF ultimo fuppli* 
ciò ; ansi fi Iacea moflra di condurveli 
fuir iflante per intimorire i compagni j 
Quelli ài contrario ,* che deponevano con- 
tro quefli Padri , erano applauditi , e quar 
lificatf fìccome- uomini {inceri , e veridi- 
ci , e li licenziavano con diverli regali , 
Si può facilmente giudicare quello , che 
il timor della morte , e l'amore della Ih 
bertà potea far dire a quelli prigionieri 
oppreHi ancora dalle miferie , e da catti- 
vi trattamenti . ElTi depofero tuttociò , 
che fi volle . Le interrogazioni s’ aggira- 
vano fopra oggetti ridicoli , calunniolì , 
ed anche emp; . Quelle , che fece Go- 
’mez erano per la maggior parte ofcene , 
ed infami . E(Ti lo fervivano a fuo piaci- 
mento , e gli differo , che nella Popola- 
zione di S. Michele v* erano quindici can- 
noni : contuttociò Gomez nòn potè tro- 
varne , che un folo del calibro , e della 
fabbrica, che lì è qui fopra defcritta . Da 
quello fatto può giudicarli del rimanen- 
te . Quella depolizioni tutte furono fpedi- 
te a Carvalho , che le fece {lampare ag- 
giugnendovi di nuove impollure . Egli non 
il vergognò di fpedire quella ridicola re- 
lazione %\h Corte di Spagna , e d’ inferin 

li? 
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Vi , clié'i Gefurti riori àv<?vnrio riiài iodi» • 
cato a' loro Indiani gli ordini tanto 
volte ripetuti per farli tifoìvere alla trai- 
tnigraaione i In verità Gomez gli averi 
fpedito sì bel documento ; ma egli ftelTò 
fì contradiceva nella lettera feri ita a Ca< 
ciqui delie fette Ridrizioni per atreilare 
le edilità ; giacche egli era perfuafo , che 
i'Gefuiti noti potevano avervi pafté aU 
cuna , elTcndo efli iì gelofamente guar- 
dati i 

93. In fatti t]ue(Ìa guerra , che i Mif« 
fionarj eranfi Tempre sforzati di preveni. 
tc i fi faceva Unicamerite da''Caciqui , che 
altro non facevano , che fecondare i’ar<» 
dorè degl’ Indiani . Erano e(Ti giunti a ^ 
tenere i Portoghefi attediati nel loro cam. 
po i e colle loro Treccie gl* incomodavano 
non poco < Se avetfero faprito profittare 
de* loro vantaggi , e unire al Coraggio Iri 
prudenza « avrebbero fenza dubbio alcuno 
ridotti I Portoghefi a deporre le armi , ' 
ed arrenderfi a difereziOne * Ma aveaiio 
etfi la femplicità di vendere a* loro nemi< 
ci de* buoi , ed altre provifioni da bocca fom- 
minifirare per alcune galanterie , ed altre 
bagattelle . Gomez •chiamava indarno in 
fuo foccorfo li Spagnuoli , che erano ver-* 
fo il fiume della Piata ; i quali 1* avver- 
tirono , che ih vece di profrguire , erano 
cofiretti per mancanza di vettovaglie a ri- 

tor- 
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toi’iiarfeiia addietro « $i vide egli adunque 
in una iìtuazione molto imbarazzata ; ef* i . • 
fetido Ugualmente per lui pericolofo lo , ' ’ 

ftar ehiulo nel , fiio campo , ed il foniti , 

ne . In quella eftremità egli non trovò 
altro rimedio i che di fcrivere al Superio* 
re di St Michele ) che era di là difcofto più 
di venticinque leghe , e fcongiurarlo di 
Venire con ogni prellezta a falvarlo dalle 
mani de^ fuoj nemici . La lettera è de lO 
Decembre 17^4^ Feniti ^ gli maUdò a di- 
re j venite fenzn' indugio , e fiate fer me , . 
ve ne Jconginyo , /' Arco celefie di quefta- 
tempella « 

$>4. Io mi tratterrei inutilnlente a rlie« frano 
vare 1 ’ artihciora Condotta di Gomez ^ e nece^ar) 
le filfità tutte del libello di Carvalho^ * ^e°^“nua- 
Egli è fUor di dubbio , che fu nedelTario prendere, 
un anno intero j per mettere nel dovuto 
^ affetto le due armate combinate « ben» rata traf- 
chè quella di Portogallo non foffe com* migrazio- 
poda , che di mille fanti, e ducento Cai 
valli , e quella di Spagna ne aveffe quali 
la metà di più . Le riduzioni , che con* 
tavano trentamila perfone d’ ogni età , e 
d* ogni fedo , non aveanok elle bifogno 
almeno di tre anni per prepararfì a un 
lungo viaggio , e per andare a flabilirfi 
in paefì incolti ? 

, 95. Sul principio dell’ anno 1757, Go- ® 

mez, e Valdelyrios fi accordarono di feri» rios intc^ 
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eatumo le uniformemente «Ile rifpettive loro Cor* 
lettere del ti . Le loro lettere eràno piene d* itnpo* 
ftura . Gomez fofpettò , che il Signor An- 
Geruiti, e donaeguiez Governatore del Paraguaj , c 
rendonli n Padre Altamirano avrebbero refo un con- 
> foro *Cor- efatto alla Corte di Spagna dello fta-, 
ti;, to reale delle cofe , e degli ultimi eftre- 
mi , a cui erano ridotti e glUndiani , e 
i MilTionarj . Cercò pertanto, e gli riufci 
d’intercettare le loro lettere , che conte* 
nevano la nuda verità . Quindi non ef- 
fendo quelle lettere giunte al loro delli. 
no , in quell* anno la calunnia trionfò • 

La Spagna non oHante fofpefe il Tuo giu* 
dicio folla pretefa perfìdia de’ Gefoiti ; 
tanto era ella perfoafa del loro retto pro- 
cedere . Infatti fe elfi tradivano gl’ inte- 
relTi del loro Sovrano, come Gomez pre- 
tendeva , etano elfi molto (ciocchi a fare ' 
le cofe fulo per metà , non follevando , 
che fette Popolazioni , mentre fofcitando 
una ribellione generale , come potevano 
tra gl’ Indiani che erano anche troppo 
difpolli in una trentina di Riduzioni , a* 
vrebbero potuto con fomma facilità mét* . 
tere in campo un’ armata di cento mila 
perfone ; ed erano ben più che folficien- 
ti a cacciare dal Paraguaj quanti fi tro- 
vavano allora Portoghefi , e Spagnuoli . 

Seguito 9^* L’avvenimento dell’anno preceden-, 
jieiiaguer. te ^ycndo for^cmeote incoraggiti gli.abi- 

lan* ' 
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tanti delle fette Riduzioni , miferfi affai v» colla 
per tempo in campagna . Intanto diedero peggio de 
un poco più di libertà a’ loro Miffionarj , Pl’india- 
c permlfero ad effi di fare un breve paf- 
feggip nelle vicinanze della loro Canoni- 
ca , ma però fempre fcortati da qualche- 
duno . Si contentarono ancora , che il P«- 
Paolo Danertz andaffe a fare gli ultimi 
fuoi voti alla Gandelliera , dopo avergli 
fatto giurare , che ritornerebbe ; e per af- 
fìcurariì ancor più, gli diedero una guar- 
dia di dodici uomini , con ordine di>noa 
perderlo di vifta un fol momento Ma 
già l’armata combinata era giunta a'S. ». 
Tecla , e feco ayea trenta cannoni . Gl’ 

Indiani ridotti alla difperazione , e non 
afcoltando , che il loro furore , ricufaro<» 
no di confentire alle propofizioni , che 
loro fi facevano di evacuare le Riduzio- 
ni • Si fcagliarono fui nemico con una 
ferocia arrabbiatiflìma , che fu loro fune- 
fta . Carvalho fa falire la loro perdita a 
tremila ducento uomini , quando tutta 
il loro nerbo' non, copfifteva , che in fei- 
centò ottanta fanti , e cinquanta Cavalli . 

Fino a quelli' giorni non aveano mai far- ' 
to alcun viaggio fenza farli accompagna- 
re da’doro Mifiionar; ; ma ciò , che di- 
mollra quanto altamente difapprovaffero 
- quelli Padri la loro condotta , c quanto 
erano 4 loro forp.etti , gli. è appunto il 
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non averne prefo «teuno in foro compa- 
gnia; e permifclo Iddio j per mettere quin- 
di a coperto i’ innocenza de* Mifl[xonar>, e, 
per confutare interamente Id inàpoiiure di 
Carvalho. ... 

97. La disfatta degl’ Indiani fu quafi 
totale al primo fuoco fatto fopfa di efli: 
fecondo li calcolo più efatto i morti giun- 
fero a quattrocento ^ Pochi affai poterpil 
fuggire i il reftante fu fatto prigione : ma, 
la loro perdita li reie più che mai fu- 
liofi . Quelli di S. Michele Vcggdodofi fui 
punto, d* effero affaliti dall’ armata vitto- 
tiofa % che S’ avanzava verfo la loro Po- 
polazione , ne diedero awifo a q^ueUe 1 
che fono al di là dell’ Uraguay , e del 
Parana ^ c rapprefentafooo ^ che dopo la 
loro disfatta torto farebbero piombati fo- 
pra di effe . Non ci volle altro per met- 
terle tutte ili movimento . Quelli; di 
Carlo furono i primi a radunarli j cd 
marciare : ma effendo fopraggiunto il. .lo- 
to Miffionario ebbe la felicità di trat^ 
Berli con un pio ffratta^emma • Pre(o in 
mano il fuo Breviario lì fpinge egli in 
mezzo di erti , e loro dice : 'AndaU pur^ 
andate f ave vi , chiama la ^oftra (èmefita ; 
andate a difpttta ancata dei configli del w- 
^ro Pallore , t correte come tanti ciechi al 
precipizio . Ql*anto a me io mi t/ado a chitt- 
dere nella prigione per /offrire la pena del 
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fetore * PofcÌ 4 voltate loro diTpetto* 
famente le fpalle s‘ avvia à dirittura alla 
prigione V Qùcfte poche parole pronuncia- 
te dal P* con ehfafi ringoiare fecero in 
loro un colpo tale , che i Capi confufi , 
e fconccrtati corfero. frettolofamente a ri- 
trarlq dalla prigione j e tutta la truppa 
il ricòndude alla fua cafa coti feAa ^ ed 
allegrìa e cos) la fedizione fi calmò . 

^8. L’armata combinata era poche mi- 
glia difcofta da S. Michele : allora gli a* 
bitanti giudicarono! miglior partito il fitt- 
rarfi ^ trafportaodo «guanto avean di buo- 
no ) i feco altresì condulTero i due Mif- 
honatj ( Tre mila « che eraofi avanzati 
— per arredare l'inimico » di , nòtte tempo 
decamparono t e ù ricondullero alla ILi- 
d^iz'one. Sorprefi di non trovarvi alcmio, 
v’ accefero Ì1 fuoco per non lafciar nulla 
alle due armate . In un momento tutto 
fu confutnato dalle fiamme j fuorché la 
Chiefa , che cflì vollero rifparmìare.. _ ' 
99* Le altre fei Riduzioni avendo 1* in- 
cendio intefo di S. Michel? i e la fuga 
de’ fuoi abitatori « ritiraronfi al numero 
di quindici mila nelle bofcaglic ’e fulle 
montagne « pef non cflere coftretie ad ab- 
bandonare i loro paefi • Vi fi fermò un 
qua fi egli al numero medianti le perfuafio-^ 
ni de’ Gefpiti , che miferfi'alla tefta de* 
Caciqui per andare ad implorare la clc- 

G ' 2 mèn- 
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menza 'del Governatore Andronacqufez «' 
Accolfell egli con bont^ , accordando lo> 
ro un totale perdono fono condizione ^ 
che abbandonarebbero tantofto le fette R.i- 
durioni , e che anderebbcro prclTo degl* 
Indiani loro vicini fin tanto che avellerò 
trovato un paefe , ove comodamente lla- 
biH>Ti . Ciò propriamente lìgnilrcava ^ che 
erano elTi banditi dalle loro Popolazioni 
'e quelle ove elli andavano a rifugiarli , 
venivano condannate a morir di fame , e 
di miferia co’ loro nuovi ofpiti , perchè 
avevano appena di che follentare fe me- 
, defime . Dopo quella difpolizione » da’Ge- 

fui ti condotta a quello termine , quelli 
Padri chieferp al Governatore la permifr 
(ione di abbandonare le loro MiUioni , al* 
le quali già aveano rinunciato ; ma non 
poterono altrimenti cttenerla. ‘ 
Saccheg- Lorenzol , tantp 

Rio ucci- celebrata da'Carvalho , refeli fvergognata 
trT^rorl* Mccilìorii , faccbcggiamento' , e viola-» 
conmiefR^. zionc per fino delle donne , e delle don- 
da^orto- zelle fotto gli occhi medelimì de’ loro ma<*- 
^hcfi. e padri-. La maggior parte degli a- 

bitanti erali data alla fiiga : il poco , che 
v’era rimàllo , conlilleva in alcune fami- 
glie co’ PP. Lampez , e Taddeo , Quelli' 
due Miflìonarj furono arrellati , e trattaV 
ti con molta indegnità . Dopo averli fe-' 

parati l’un dall’ altro vlfìtaronlì tutti gli' 

... .. •- 
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angoli della cafa , e fi prefero tutte le Io- , ^ 
rocarte.il P. Taddeo trovavafi più di 200 . " 

léghe lontano dalle Bi.iduzioni , per accu- 
dire ai bene fpirituale di quelli , che paf- 
‘colavano in quelle ritnote 'praterie il be- 
liiame i Mentre era adente erafi intimato ^ 

alle, fette popolazioni f ordine di emigra- 
re Trattenevafi quello Padre nella fua 
capanna a formare un giornale delle co- 
fc , che (Venivano a fua notizia .. Quella 
raccolta compolla in latino era intitola- jx 

ta ; Aila iranfmigrationis * In fé llelTa non • . u; ir 
.v’era , cHe riprendere , leggendovifi folo ^ 
que’ fatti , che erano di manifella pubbli- .in 
cità colle proprie ìoro^daie^ fenza alcuna 
rifle’flìone . Il fuq difegno era di verìfica; 

,rc >, tornato che folte a S. Lqrènz.o-j, fc 
.le novità Xparfefi in tanta d i Ha nzaj erano 
quali fi raccontavano . Quello giornale 
pertanto fempliciflìmo in fe ftclToj-jie che 
poteva edere molto utile , divenne fuqc; 

Ho al fuo Autore ; e gli iralTe un tr^ttaé 
mento ugualmente afpro , che , ignominio- 
fò , ' per parte di Vianna Comandante 
di Monte-Video : tanto fono.fpcire fiate 
^opporti grinterclTi umani con quei della 
verità . . - 

joi. Subito che Comez fi vide in Gomezin 
poÌTelTo delle fette Riduzioni famofe j la 
, fila Principal cura fu di far frugare per duzionl*" 
tutto, per ifeoprire le chitneriche miniere cerca iou- 
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tiimentele ® d’«rg«nto, che furono U cagi’or ^ 

miniere, nc dì tutti f guai di qucfti poveri India-* 
ni . Egli fi lufingava di foddisfarc le fpe-i 
ranze adulatrici , con cui avea tenuta a 
bada la Tua Corte; ma potè ben egli cer- 
care quanto volle , che vide poi inutilf 
' i fuoi sforzi , e fi trovò colle mani vuote 
fenza una benché minima apparenza dell^ 
fofpirate miniere , 

Miffiona- * Mirtionari erano tutti ìÀ 

rj occupa- mofla dappertutto cercando' di fichiamaré 
*iiere*n^ ìc fuggite loit> pecorelle . Nc conduceva- 
ro Indiai po talvolta due o trecento fin full® 
ni. ' fponde dell* Uraguay : ma alla vifià d\ 
quello fiume ì alla " funella rimembranza 
della loro patria annata quelli povér| in- 
felici perdeyanfi d’ animo \ e nuli* ahrò 
tavvolgeano nel penfierq * che a rinta- 
narfi di nuovo . -Erano l^cor^aVi da’ fol- 
dati pottoghefi , ma éfii ' fi fottraevand 
alla loro vigilanza e col favor ^dlanpt» 
ìfc'rlfogiavanfi pelle felve . Come poteva* 
no mai | Gefuiri colla fola perfuafiva de’ 
loro difeorfi far ciò , che colla forza noti 
V poteafi cfegóire dalle fteffe truppe regola- 
te? Sulla. fine dell’ anno 1756 pon fe n* 

I erano raccolti che quattordici mila du- 
t.: s ) (tento quattro .* da fedici mi|à vivevano» 
;'r . nelle forefVe privi d’ogni foccorfo , e prof- 
"1. finir a morire di fame, e di miferia. 

'-©al Oo* ' J03. 1 Gefuiti per diftruggcrc 1 ' impU: 
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faziotte d’avere fomentata làrefiftenza de * vernatore 
gr indiani, prégàrj?no jl Governatore Spa^ è loro^ne- 
gfìUpln D> Andonaquiez ^ che trovevau a formazion 
quel tempo ‘ nella Riduzione di S. Gio de’ procef- 
vanni, di far formare' de’ pnodeffi fu que- "njno - 
fto 'nonto t ma egli noi volle fate , te- da Caci- ^ 
irìendó d’ inafprire viepiù i Signori ^al- - 

delyrìos , e Gomez « che già accufavanlo ni innanzi 
d’ avere ricévuta una' fomma da’ Gefuiti ^ ad 
j>er far andare in lungo la guerra , Pri- 5fohco,ché 
Vati effi - di quello Viparo dovuto alla ve-, fono fa to- 
rltà, e alla giuftizia V i Ca- revoi» 

ciqni ) fc ' gli altri Capi a far le lóro de* ( 
pòfizioni trà le mani di un Notalo A p^ ^ 

Colico .1 pùnri propofti erano i feguenti t 
j. DoveànO elfi dire fe aveanó cognizió- 
ne , che I Gefuiti ftvcfferó irrotto il lei- 
To popolo à' prender rarmi per opporfi ' 

• alla trafmigratioofe ? ì. Dichiarare perchè 
i prigionieri' àveanìi. di ciù àCcUfati > '' 

qual ragione li avelTe ' indòtti à fareitan- 
te teftinftonianze falfe €omro'*di elfi . Si 
•hanno per dHWfo le depofizioni fatte «i 
oiafeuna Riduzione, c fono' tutte vanta^- 
giofe a’ Mlffionar/’ * ' Alla prima” interròga- 
kiofte dichiararono 'eflì concordemente 
che I loro ' Padri noti (dio tìon ‘li ’avcAtto 
impegnati alla réfiftenza , ma anzi vi fi 
erano oppofti con tutto vigóre , e per ciò 
ftelTo aveano' iefienuté da loro parte mol- 
te ingiurie € cattivi trattamemi . Alla 
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feconda confedavano « che le teftioiotifao** 
ze date contro di edì erano po0tiviamen> 
'te falfe , ed edotte loro a. forza- di’ prò» 
mede , di tninaccie » e< di violenze . , 

104. Un fol fatto, fcielto tra mille 
tri , baderà a dimodrare , che quanto (i 
fece contro- de' Geluiti , tutto era regola- 
to dalla menzogna , e dall’ artificio > Vian> 
na , di cui poco prima abbiamo parlato , 
erafi portato, alla teda di quattrocento uo> 
mini Culla imboccatura del fiupfie Ibicuy 
in afpettazione del Marcbefe Valdelyrios, 
e di D. Pietro Zevalos nuovo Governa* 
tore del Paraguay , che veniva -alla vifita 
delle PopoIaziQni . Il Capò de’ Padori d’ 
Yapeyan trovavafi per l’appunto a palco* 
lo in que* contorni . Quedo .buon Indiano 
credette fuo dovere di fare qualche cam* 
pedre regalo a quedi Signori : é D. Ze- 
^valos accettollo cortefemente » Ma Vian- 
na , che andava in traccia di qualche oc- 
cafione , onde animare il Governatore con* 
tro de* Midionarj , partito appena quel ga* 
lantuomo , didegli , che codui non avea 
^vuto il coraggio < di chiedergli ciò , che 
, principalmente avealo modo aquedoviag- 
«gio ; che ultimamente alquanti SpagnuoU 
• flveano vifitate le capanne di quedi pa* 
r dori , che, il Capo aveali regalati ; ma 
-che aveali avvertiti, che fe il fuo Midìo* 

. Dario veniva a faperlp avrebbelo fevera- 
-.1 tnen* 

1 / 
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mente caftigato : quindi • per «fuggire il 
caftigo , defiderava egli una lettera del 
'Governatore, che fervifTegli di raccoman- 
daziope preffo del MiiTionario . D. Zeva> 
ìos montato in collera comandò a Vian- 
na di arredare quell’ uomo fino al giorno 
fcguente : che egli poi ritornerebbe con 
ietterà fcritta di buon’ inchioflro , per re~ 
primere l’ ihfolenza di quello Gefuita. 

105. L’ indomane fofpettando accorta- 
mente D. Zevalos ^ che V'ianna il volelTe 
ingannare , nè volendo incolpare a torto 
i Gefuiti , li fece condurre innanzi il Ca- 
po de’ Pallori $ a cui facea mollra di vo- 
lere di fua mano confegnare la lettera . 
.Vianna , che temeva di edere fcoperto , 
fecegli fapere , che quell’ uomo fe n’ era 
.fuggito . Accortali ben tollo Zevalos del- 
la foperchieria , mandogli a dire, che ef- 
.fo aveagli confidato quell’ uomo , che n' 
_ era egli refponfabile , c che penfade di 
farglielo venire innanzi . Vianna intefe , 
‘ che non li poteva più tergiverfare , e 1’ 
Indiano, che flava nafcollo'nella fua ten- 
da , fu affai facilmente ritrovato. D. Ze- 
jvilos avea predo di fe un buon interpre- 
te. "E perchè, di de a quello Capo, non 
mi avete voi chieda jeri quella lettera , 
che tanto vi premeva? Io, Signore , rif- 
pofe rifpettofameute codui , io non ho 
cercato lettera di forte , nè intendo per- 

■ che 
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j^è mi fi faccia qucfla interrogàzfonè j 

Pitcmi dunque , ripigliò il Governatore , 

’ per qual motivo fiele voi venuto qui ? Non 

per altro, rifpofc egli , eie per fare con 

yoi il mio dovere . Ma , replicò D. Ze- 

valos j non avete voi ultimanteme avutò 

pre^o di voi qualche Spagnuolo ? Si Si» 

gnore , foggiunfe l’ Indiano , ed io I' hò 

trattato alla meglio . E non Temete , (d- 

guì il Governatore, J’elTere per ciò ftef- 

fo punito dal voftro Curato ? Nò certo l 

che anzi egli raccomanda a no^, e a* no» 

iW Caciqni , di fare ad effi ogni cone- 

fia, e di dar loro ciò , che poÌTiamo , t 

ci fgriderebbe fortemente , fe mancafiìmo 

a' doveri dell’ ofpitalità . D. ^valos lo 

confermò ne’ fuoi buoni fentimenti , ed 

accomiatollo . Le fera éfiendofi incontra* | 

to con Vianna , che paflTeggiava ron Val- 

delirios , e moli’ altri pilìcjali , gli diede 

un'occhiata piena di fdegnò ; e paflando» 

gli vicino , già ' hò toccata 'con mano , 

difie , la falfità di tuttociò , che il giot- | 

t no addietro mi volevate dare ad' intea» 

dere. | 

Depofìzio- Jo5. D. Zevalos vennt pofeia nella 

ni pubbli- popolazione di S. Borgia i II Capo Mif- 

a D?^"- ^ fipnario gli pofe fiotto gli occhi interà- 

vaios van- mente tuttociò , chc era avvenuto do- 

(Jefuit?. * P®. fatale Trattato de’ Confini . Re-' 

plico con grande ifianza la fupplica > che 

' ‘ ■ era 
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prà ftatà fatta >1 fuQ preéeceflTore P- An* 
donacquiCi di fare de’ pròceffi giaridict 
fuUa condotta de’ Mi{Ttonar| riguardo alP 
emigrazione : e fql rifiuto incontrato ; é 
fcongiurollo d| fupplirè egli ftcffo in pèt* 
fona a queft’ Atto di^iuftizia , che fu pri- 
ma negato. Il Governatóre da uomo^ru- 
dente ^ « favio , lafcio cadete tjueftò di- 
fcorfo ; ma avea già egli le fue tnìrc . Al 
primo’ avvifo della venuta del Governato^' 
re, gl’ Indiani i che s’ erano' intanati ne- 
U>fchi , ’fi unirono infieme , c nell’ indo- 
- mane fi portaronò follecitj ' ad Implorare 
' la fua demenza . D. ZeyaloS non poteva 
trovare occafionc, che folte alle lue mire 
più favorevole* Per non lafciarla fcappa- 
Tc , rifpofe a quella buòna geme , ehe e- 
gli era pronto ad afcpltarla ; ma che vo- 
leva dò fare avanti lultà I* alTemblea . 
Fece pertanto imiialzare ub paltò nel Sa- 
grato 'della Chiefa t ove egU diede le fue 
udienze alla ‘ prefenza » ed in cònApagnii 
de Signori Marchefe Valdelyrio? , Vian- 
na , > Salai , e Nayàrra . I due 

interpreti erano Villanova Gapitano di 
Monteyideo , e Cafaenfez Giudice di Co- 
riervte . Erano eflì attorniati da una dop-i 
pia " ala di ottocento uomini . Nei tnezzdf 
era raccolta una moltitudine ben grande 
di perfone di diverfe Riduzioni . Dopo t 
^fwti preamboli il ^veroatort doman- 
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dò a Gaclqui , fe efli avfian&faputi gl^òf* 
dini del Rè, e fe i MiiTionarj aveano ap* 
provata la loro refiftenza ? dichiararon ef? 
fi colle làgrime agli occhi » che arcano 
pur troppo faputi quelli ordini fatali i che 
j Gefuiti ne li arcano bene inllrutti ^ nà 
mai celTato d’ efortatli a fottometterrifì a 
ma che efìfi ti era dò ollinati à non ubbi- 
dire; e che vedendo elTer loro negato il 
tempo necelTario per l’ emigrazione , non a* 
veano voluto prendere altro.conlìgliO j che 
dalla loro diTperazione : clic l’odio eredn 
lario concepito Contro de’ Portoghefi loro 
eterni nemici, che l’amor della patria, e 
gli incomQdi d’ un penofo viaggio , nel 
quale andavano a rirchio di perdere i lo<- 
ro parenti decrepiti j le loro mogli j i loro 
figliuoli , e le loro mandre , che erano tut» 
la la ricchezza loro , che cento altte’confì- 
derazioni aveanli relì furiolì : che eranfl 
determinati alla guerra conito la volontà' 
efprelTa de'lofo MilTionarj , che anzi li a* 
veano maltrattati ^ e imprigionati « perchè 
elTi vi li. opponevanp : che infine eranlt 
tutti rifoluti a piuttoHo morire , che ade- 
rire alle loro premure ed abbandonare il 
proprio paele a nemici cosi crudeli . A 
queAe parole tutti que’ poveri , Indiani al- 
to^ levando; un grido compalTionevole , e 
dirottamente piangendo confermarono d’ 
accordo le deppfizioni de’ loro Caciqui . O4 
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Zevalos, fcnza dir altro congedò raflem- 
blea , e fì contentò d' ofTervare il porta» 
mento , 1 ’ imbarazzo di Valdelyrios , di 
Vianna , e di tutta |a cabala) ^he veder 
vafi totalmente fcoperta . 

107. Ciò, che accrebbe la loroconfufio-’ Aneddoto 
ne, e difdegno, fù una novella circoftan-' in propofi- 
za , che terminò di fcoprire tutta V inde* depof^ 
gnità de’ loro maneggi . Il Superiore -del- zioni , 
le MilTioni , che non era (lato informato 
di queda alTemblea , e che non potea fa? ' 
perne l’elito di e(fa, non n’ eòbe appena 
intefo/il rifultato , che andò a ritrovare! 
due interpreti , pregandoli di dargliene la 
relazione , e formarne qn atto autentico, \ 
e avvalorato dal loro (ledo giuramento . 

Effi lo eompiaquero cortefemènte , e quell’ 
atto legalizzato con tutte le fue formali- 
tà fù fottofcritto adi j2 Marzo 1757. Il 
Capitano Viilanova , che ayea fervilo d” 
Interprete , e che in compagnia del Giu- 
dice Cafaenfez avea ratifìcato col fuo giu*' 
ramento ^utto ciò , che erafì fatto nell’ 
affemblea , non s’ afpettava mai , che un 
paffo fatto in favor della verità dovefTe 
cagionargli de’ rimproveri, Apdò egli cos| 
alla buona a raccontare al fuo Comman- 
dante Vianna «iò , che avea fallo a ri- 
chiella del Superiore delie MilTioni . A 
queda notizia Vianna diede nelle fmanie. 

Io chiamò traditore , perfido t c minaci> 

pi<> 
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cioio di tutto il fud fdegno . Maledetto 
IdggiiinCf , tu con cotefla tua indifcreziona 
intqàa Jet U mia rovina i Nel motncatQ* 
medefiiuo quaO tratto di, iennò corle ^ 
darne parte al Marchefc Valdclyrios ; che 
eonobbe chiaramente le fatali confegiien- 
2e } che fegùirebbero 4a ùo atto di tal 
natura diametràlcneute oppòilo a tutto- 
ciò, che égli avea ìcritto al Rè di'»Spa-. 
gna ; Villanova , che procedeva con per- 
fetta rettitudine , non poteva credere i cl^e^ 
l’utuana malvagità potefle giuguere a,ta*. 
le eccclTo. Non li era ancor rimelTo daK 
lo (pavento i in cui avealo pollo Viaa*’ 
na , che il giorno feguente fbbe a prova-, 
re anche una gagliarda riprenfione dal 
•Marchefc. (Quello Signore avvertillo con 
, iriolta ferietà , d’ ufare per 1' avvenire un 
pò più di prudenza , e rtìaflime di guar- 
darli bene di favorire i Gefuiii in qual- 
liali incontro: che 1’ affare non era tanto 
indifferente , quanto fel pcnfava , e che 
potrebbegli efferc un di più funcfto di 
quel che potefle immaginarli . D. 2 ^vai 
los fpedì r informazione intera di tutto- 
ciò a fuo fratello D. Guzoian Prelidente 


Morte di 
Ferdinando 
Vi , rottu- 
ra del trat- 


dcl Senato di Siviglia . La Aia lettera c 
in data de’ Ottobre *750. 

108. Tutto quello grande affare , fina 
alla morte di Ferdinando VI , fucceffa a’ 
10 d’Agollo' 1759, 'non fù altro, che tia 
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iQ^iifggiò di trame e di i^aluimiie ordite tato fottd 
cU Qomez , è da Valdelyrios medefimoio Carlo III 
pregiudizio degli Sfìaguuoli . Gl’ Indiani 
litorivano di liiiieria ne’tioCchi, e Gomei 
dopo avere fcorfe tutte pianure ; fruga- 
to per tutte lefelve, dopo d’efferfi arram- 
picato per tutte le montagne, dopò d'avere 
CcandagHati tutti i laghi ^ e tutti i 6umi , fi 
vedevi Ìò fcherzo della fua folle immagi- 
nazione , e della puerile ima crédiilUà , c .. 
trainava perciò ardentemente j ,pcr rutfcon- . * , 

deié là (uà vergogna , c prévénire la fua - 

difgrazia , che il . Trattato de’ Confini fi 

rompeffé. S’abbafsò fino a fcongiurare i 
Gefuiti , perchè s’ adoperaffero a farlo tra- 
montare 4 Ògmlno può penfare j fe elfi 
aderiCTero alle preghiere d’ uri uomo , la 
cui inCaiiabild avidità avea rovinati total- 
mente treriia rtìila Indiani * .Carvaiho Tep- 
pe efporre in un’aria odiofa anche (quello 
tifiuto . Ma la cofa è tanto forzata « e 
mancante d'ogni verifiiriiglianza , che non 
merita d’ eflcre nemmeno confideratta . Suc- 
cefle poi alla Corona di Spagna Carlo 
111, il quale appena falitoful Trono rup- 
pe il Trattato , che non mai avea in- 
contrata la fua approvazione . Così ebbe 
line la guerra del Paragiiaj sì funefta a 
quelli popoli, che vi perdettero infierae 
co’ loro beni l’innocenza de’coflumi, l’a- 
'mQtP pietà, U dodlità, la dolcezza, 
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e la nativa loro fempllcità e invece di 
queOe preziofe qualità fottentrarono ^ in 
' eifi lo frcgolamcnto de'coftumi , la catti- 
va fede , la perfìdia degli Europei . Ed’ 
ecco da queÒi fcandali nato un nuovo 
oAacoIo quali informontabile a! progrelTo 
della fede in quelle valle contrade : ove 
per tanti anni era Hata coli florida , e in- 
' contaminata. 

|.ibellodi top. Carvalho in quello mentre fece 
Carvaiho flampare in Ifpagna il fuo libello , per 
* difleniioarvplo : rria quella tenebrofa fua 
opera incontrò ben prello la forte meri* 
tata y eflendo Hata come falla e fedizio' 
fa bruciata in Madrid per mano del Car- 
nefìce . L’ Inquifìtor Generale la condan- 
nò con altri fomiglianti libercoli contro 
de’Miflionarj. Un decreto de 13 Maggio 
t755> una lettera della Regina Madrede* 
27 Settembre 1759 , un altro' decreto de 
19. Febraro ìjói vendicarono fufficiente- 
mente i Gefuiti di tutte le calunnie di 
quello infame libercolaccio . 

Impofiu- Jio. Dopo di aver dato un fuccitit(| 
GefSrdei *”^S8uaglio degl’ affari del Paragua; , veg- 
Maragno- giamo un poco quelli^ del Maragnone . ' 
Carvalho filile pririic comincia ad impo- 
llurare, attribuendo a* Gefuiti la turbolen- 
ta amminillrazione d'una Popolazione fui 
Rio Negro . Quella popolazione non ebbe 
mai efillenza ) e fe vi ebbe nelle terre ba- 
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gnaté da quefto fiume qualche intrigo , ' 

quefto riguarda i PP. Carmelitani , che 
dirigevano tutte le Miflìoni poHe lungo a 
quelle fponde. Il diflretto de' Gcfuiti era 
di là lontano quaranta leghe incirca . E 
che avrebbero effi mai guadagnato coll’ 
impedire il Trattato de’ Confini in un pae« 
fé ove efTì non aveano alcun villaggio , 
nè ifpezione alcuna ? Ma noi vedremo più 
folto il vero autore della turbolenza effe- r 
re flato D, Mendoza fratello di ,Carva- " 

Iho . ' • 

III. Per mettere il Lettore al fat- Orìgine 
to delle imputazioni di quefto Miniflro , delle Mif- 
convien falire fino all’ origine delle Mif- Maragno- 
ftoni del Maragnone . Francefco Pinto , ne,chepoì 
c Luigi Figueira Gefuiti partirono da 
' Fernambuco nel 1607 , e dopo un fatico Città dal 
vfo viaggio , in cui ebbero a fuperare e frate**"» di 
foltiflime bofcaglie, e longhi deferti ginn- ' 
fero alla fine nelle vicinanze dell’ Ifola del ' 

Maragnone , a capo di un intero anno 
, di camino , è di travagli . Eftì vi coftrui- I 

rono toftamente un villaggio tra le mon*- 
' , tagne d’ Ybyapaba , e vi piantarono le 
fondamenta d’una novella Criftianità po« 

- fta fotto la protezione del Rè di Porto- 
, gallo. L’ anno fequente Pinto fù da Sel- 
vaggi maflacrato; ma Figueira fenza coo' 
turbarli profeguì gl’appoftolici fuoi travà- 
gli. L’anno 1611 1’ Ifola del Maragnone 

Tom.I, H 
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venne io ^Jotere de’Francefi : i Port(^he6 
ricupcraronla coll’ a}uto de’ Topinaaiboi , 
che i GefuÌM aveano, 'condotti alla Fede . 
Gli Glandefi anch’ elfi fe jie rcfero pa- . 
droni il 7 Dececnbre 1641: poi ai 28 Fe- 
braro J644 la cedettero a Portoghefi . Al- 
lora i peluiti ebbero. la libertà di eden* 
derfi per 1’ Ifola , e di ferainarvi il gra» 
SIO Evangelico, cfie vi fruttiBcò cosi prò. 
digiofamente i che in pochi anni giunferoi 
«dì medehmi a forraare cinquanta villag- 
gi . Ma pel bene della pace la Cotte or- 
dinò dipoi i che efli li partidero con al- 
tri Religiolì di diverfì Ordini , che intro* 
dottiti nella mede di quelli Padri >volea- 
no profittare de’ptoprj loro fudori e tra- 
Vagli . Non rimaiero a’ Gefuiti , che ven- ' 
tot to .villaggi , tra quali due ancora v’ n* 
erano ultimamente fondati con edreitia fa- 
tica, e diligenza del P. Gabriele Malagri- 
da , che ebbene 1 ’ amminitirazione . Sono 
jquedi quelle ventotto Popolazioni j che 
Mendofa Fratello di CarvaUio trasfigurò 
improvvifamente nell’ anno 1755 in una 
•Metropoli, diciotto città, e nove borga- 
te; e ricevette in compenl^odal teforo rea- 
le la fomma già fidata dalla Corte a’ fon- 
datori delle Città, c Terre nell’ America, 
Queda è in 'compendio la Repubblica . 
che i Gefuiti aveano formata, trà una na-^ 
ziòne ferocidìma collo sborfo de’ loro fu- 
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liori , e del loro fangue ; e a fronte degli ' 
oftacoli continui fuicitati contro da Por- ' 

toghefi , che venivano bene- fpeffo a tur- 
bare i e devaftare il campo del Signore 
portando via i neofìti hno ne* loro villag- 
gi,' per ridurli in ifchiavitudine , ed im- 
piegarli a lavori , ed alle fatiche come 
unte beftie da foma . ' 

Ili. Carvaiho cita la Bolla di Bene- l Gefuiti 
dettò XIV Immenfa Pa/ìorum del 1741 • ottengono . 
Ma furono deffi gl’ iftefifi Gefuiti j che la ^"degU e! 
richiefero iftantertiente, come pure gli E ditti con- 
ditti del Rè , per arredare il corfo alle 
hiberie de’ Portoghefi , che noti ceffavano preflTori de. 
di tender infidie alla libertà di qUefta po- b!‘ India- 
cioè tanto vero 5 chequan- 
do fe ne fece la pubblicatione in Para nel 
J754 il Velcovo Bulhoens , e ’l Coman- 
dante Generale Mendoza volendo rende- 
re i Gefuiti odiofi a’ Portoghefi oppreffo- 
ri degli Indiani, loro difiero fenza ambi- ^ 
..guità , che , doveano prenderfela contro 
quelli Padri , efiendo elfi (lati i follecita- 
tori della Bolla, e degli Edirti. 

113. Giovanni IV per arreftare le vio- Vicende 
lenze de’ Porroghefi ordinò nel 1649, che 
i pòpoli del Maragnone foflcro go/crnati sì 
nello fpirituale , che nel temporale da’Ge nc per im 
lui ti: alla fteffa maniera , con cui tegola- 
vanfi quei del Brafile. I Portoghefi , che 
non ci trovarono il lo^o conto , oltraggia-, 

H 2 ro- ’ 
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rono queAi Padri , li maltrattarono , li 
mifero anche ìm prigione , e giunfero ai 
punto defiderap di f^arli bandire . Alfoa- 
fo VI lodthdo' il loro zelo , e riftabilen- 
doli nelle l^o Miffioni , credette bene , 
per non cfacei)jare gli animi di toglier loro 
il civile , o temporale regolamento cono, 
fciijto fotto nome à' amminiflrazione pater^ 
na . Collo ftelTo Editto de’ li Settembre 
J663 , volle, che gl’ altri Religiofi tenef- 
. fero la medefima condotta in certi villag. 
gi . Continuò queAa dilpodzione per di. 
ciaffette anni hno al 1680 , nel quale il 
Vefcovo di Para, e’I Governatore rappre- 
fentaronc a Pietro li, che le violenze de* 
Pqrtoghefi , e ’l timore della fchiavitù 
aveano cc^retti tutti i paefani di fparger- 
fi ne’ bolchi , e che per® i loro villaggi 
erano deferti » Quefte notizie determina, 
rono il R.è a reAituire la civile ammin|. 
ftrazfone a’Gefuiti, e agli altri Reltgio. 
fi. Qucfta amminiftrazione , che li confer- 
vava nella loro povertà , e che invece di 
ricchezze procurava loro delle fatiche , e 
de’ travagli iramenfi , per ciò ftelTo era 
gradita a’MilTionarj , perchè elTa ridonda, 
va fenfibilmente all’ utile , ed accrefcimen- 
to della CriAianità . Con piacer Angola, 
re adunque. conformaronA a queAo nuovo 
Editto fenza curarA delle veAazioui , alle 
quali A efppnevano , e che infatti non tar. 

1 , ■ dar 
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darono ad efpen'mentare . Irilperdocchè po- 
co tempo dopo, cioè nel 1684 di nuovo 
furono cacciati dal Maragnone , e fpediti 
fu due barche, l’una delle quali fù prefa 
da corfari , I’ altra dopo molti perìcoli 
giunfe, quando a Dio piacque , in Fer- 
nambucco. Il Rè informato di quelle ini- 
quità , mandò de’ Commiffarj fopra luo- 
go. Gli autori del tumulto furono cattu- 
rati , e procelTati , e per legale giuridica 
fentenza eflì furono condannati a morte , 
e i Gefuiti richiamati , e dichiarati inno- 
centi • Contuttociò r odio, de’ Portoghelì 
non era ellinto-, ma non ardiva di manife- 
llarfi 'apertamente . Non lafciavano dun- 
que di manifellare , che quelli Padri confer- 
vando i popoli nella loro libertà, opponevanli » 

chiaramente agl’ interelTi della Corona , e 
de’ particolari . Deputarono coHoro a Lisbo- / 
na nel i 734 Paolo Sylva Nugnez per depor- . 
re contro quelli 'Padri e fpargcre de’ li- 
bercoli calunniolì . 11 Rè fofpefe il giudi- 
'cio, che ne dovea portare , e fece fccre- 
tamente partire pel Maragnone Francefco 
Eduardo Sanchez con ordine d’efaminare 
diligentemente lo Aato delle cofe , e di 
regolare la fua condotta a, tenore delle 
cognizioni, che acquiftcrcbbe . 

114. Qucfto Sig. d' una probità fperimen- Infornaa-^ 
tata approdò ’all’ Ifola , e fenza fcoprirfi 
fece tutte le perquifizioni neceflarie , e in- depofiziò- 

H 3 da- 
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ni favore- Ogni cofa da uomo prudente , c jm- 

voii a Ge- parziale . Formò di poi giuridicamente de’ 
*^iia > dando udienza ad ogni fona di 

ncf m^q^è- perfone . Le depofizioni da lui raccolte 
He Miffio- fono alTermaie con giuramento , e tutte 
fi uniformano a difcolpare i Gefuiti . D. 
Sanchez con quelli atti autentici in raanq 
ritorna in Europa^ nel 1736 ; e mette 
, folto gli occhi del Rè la femplice verità, 
che per yia d’ un telTuto di nere calunnie 
s’era cercato d’ ofcurare . Gli fà vedere , 
che quelli Padri dalle penofe Milfioni del 
Maragnone non ritraggono altro vantag- 
gio, che ridurli a vivere co* Selvaggi, nu- 
trirli col mcdefimo lor cibo , e foffrire la 
goffaggine delle villane joro maniere , per 
venire a capo d* incivilirli , e farli uomini 
alHne di farli in feguito CriHianj : che 
clTi non elìgevanp dajle loro Popolazioni 
nè alcuna reGibuzione- , nè gabella ; anzi 
era cofa a tutti chiara , che i loro due 
Collegi piantati nel Maragnone non era- 
' no fufficienti a mantenere tanti MifTiona- 

rj fparfi ne’ villaggi , e che perciò erano 
flati collreiti ad incontrare de’ debiti 'mol- 
to confiderabili . Ora fe quelli Padri fu- 
rono due volte cacciati dal Maragnone per 
la rapacità de’ Portogheli , e due volte 
flabiliti per ordine della Corte , fe di tem- ! 
’ po in tempo eralì trattato di riunire , di | 
X dividere , di fopprimere , e infine di rillar 

' . 
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jjilire r ammÌDidrazione ; te furono cosi 
fpeflb noruinati de’ CommiiTarj , per co- 
noicet pieaaineDte la loro condotta , e uU 
timamente fotto Giovanni V l’ anno 17^6; 
come mai fi può dare , che nè la loro ti- 
rannia, nè 1% loro avidità, nè tutti i de- 
litti , di che &rono accuTap’ , non fiano fia- 
ù^fcoperti da nelTun R.è , e neppure da 
Giovanni V , che avea d’ ogni cola preié 
cosi efatte informazioni ? Al contrario 
gran lodi fi davano a Gefuiti , p rende- 
yafi loro quella giufiizia , che fi merita- 
vano col loro zelo , e coraggio' , allora- 
che a rilchio evidente delia propria vita 
andavano , per dir cosi , alla caccia di 
quelli popoli felvatici per raccoglierli , e 
farli vivere in cotnune fotto' la prote- > 
zione del Rè Fedeli Ifimo , e per formar- 
ne come una barriera contro le incurfio" 
ni delle Nazioni barbar^ che molefiava- 
no i Portoghefi . ^ante pene non ebbe- 
ro elfi a foftenere per far lavorare, quello 
popolo di Tua natura indolente il quale 
benché voracUfimo , non penfa tuttavia ». 
che a’ ^'fogni prefenti , fenza prcnderfi 
penfierp dell’ avvenire , c che per' un col- 
tello, per una manaja , per uno Tpecchio 
darebbe la provifione d* un anno ? Quan- 
te ^ precauzioni rion dovettero ufare per 
metterli a coperto ‘ della cattiva fede de’, 
Portoghefi , e per impedire che quelli 
^ "Ha' non 
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non li portafTero via , e non li faceflet'o 
fcbiavi afiine di profittare de’ loro fervi- 
' gi > c travagli , de’ quali venivano oppreflt 
fenza rifparmio alcuno , e fenza rodore ? 

, Libertà JI5* Il Libercolo di Carvalho all’ artico- 

Maragnone non racconta , che fai-”* 

- Carvalho . , e menzogne. Egli fnatura , e inter- 

preta , come gli piace i nomi degl’ India- 
ni ,"6 delle loro popolazioni . Egli dipin- 
' ge il P. Aleffio Antonio, come un Capo 
di fazione, e un ingaggiatore di Soldati. 
Egli finge un’alleanza fìretta frà gii abi- 
tanti del Paraguaj , e quelli del Maragno- 
V ne, benché quelli non abbiano mai avu- 
' to parte • alcuna alla guerra delle Ridu- 
zioni. ■ • 

Iftoria di ii6. Egli dà ai Padri Ekart , e Mai. 
noni7*°” fterburg Tedelchi due Cannoni , co’ quali 
fi refero padroni del paefe di Trocana . 

, Del rimanente , a riferva ^i quelli due 
Cannoni famofì , non vi trova appredb ai 
Gefiiiti , nè polvere, nè armi , nè provi- 
^oni , nè bagagli , nè fanteria , nè caval- 
leria , in fomma niente affatto di 'ciò , 

' che egli loro fuppone fenza alcuna pro- 

va , e contro ogni verifìmiglianza . Ma , 
non farà inutile il dire fchiettamente , che 
fodero quefli due Cannoni, per far vede-- 
re come Carvalho altera maliziofamente i 
fatti . Il P. Giovanni Sampayo nel 1724 
avea formato un villaggio . prefTo l’ Ifola ' 
» la- 
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tamaryè I fuoi neofiti fi trovarono efpo- / 
fti alle incurfioni de’ Muras popolo fero- 
ce , e fenza umanità . Il MilTionario ebbe 
ricorfo al Governare Maya- Pania , il qua- 
le giudicò, 'che noti fi dovefle per niurt 
conto tr.asferire quello villaggio , che fer* 
viva di baluardo a’ pofledimentì de’ Por- 
toghefi in America . Intanto per mettere 
a coperto dalle violenze de’ barbati gli abi- 
tanti fece dar loro due Cannoni ^ 1’ uiio 
de quali era lungo due piedi , e I*' altro 
due e mezzo , e i Gefuiti glieli pagaro- 
no : ma come non fi pretendeva- fcrvirfe- 
ne , che per far del remore , noti erano 
effi carichi fe non di polvere', nè cagio^ 
navano male alcuno . I barbari fe ne ac» 
corfero in breve , e non avendo più timo- 
re alcuno cominciarono da capo le lo- > 
ro incurfioni * Il P. Emmanuele Fernan- 
dez fucceflbrc' di Sampayo trasferì que- 
lla popolazióne quaranta lege al di là , 
per ripararli da nuovi infoiti , e vi traf- 
portò ancora i due Cannoni . I barbari 
feoperto il luogo , ove fi erano ritirali por- 
taronvifi betiprefload efercitare le ordina- 
rie loro ruberie. Affine dunque di fotirar- 
li d’ ora in poi da ogni faccheggia mento 
di cofloro, il P. Fernandez, fpìnfe quella 
Popolazione più lontano , che potè verfo 
Trocana. Il P, Ekart fucceffe nel 1755 al 
P. Antonio Jofeph , che era fubentrato al 
\ P. Fcr- 


Altre fal- 
fità del li' 
bercelo . 
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p, Ferrtandez: e f due Cannoni, chefenjs 
pre aweanacondotti feco , non fervivano o? 
ra ad altro ufo, che <a sbararli nelle fe- 
fte più folenni . Quella in poche parole è 
la Aoiia veridica de' Cannoni, de’ quali , 
la detta di Carvalho , s’ erano i Gefuiti 
ferviti per metierlt in pòtlelTo di unanuo> , 
va abitazione , quali che gl'indiani , per 
fìlTare la loro dimora in quelle deferte 
contrade avellerò avuto bifogno di altre i 
cofe fuorcliè di qualche palo piantato in | 
terra' con alcuni legni traverfali per innaU 
tare le loro capanne ^ Ora inno dellì que- 
lli calali e quelli villaggi di sì facile co- 
llruzione, die Mendoza' eredè in Metro- 
poli , in Città, in borghi. I 

117 . lo non hò tempo , liè voglia di 
difeendero a tutte le particolarità del li- 
bercolo. £* delTo un caos di falGtà ribut- 
tanti , e per reAarne convinto baila di 
feorrere il racconto che falfamente ci fpac» 
eia di Monfignor Bulhoens , che non eb- 
be ardire di far la pubblicazione delle leg- 
gi per timore de’Gefuiti. 11 fatto è total- 
mente contrario . 11 Vefeovo d’ accordor' 
con Mendoza le pubblicò . I Portogheli 
ne mormorarono altamente, perchè veni- 
va loro proibito di ridiure in ifchiayitù gl* 
Indiani : fù loro rifpoGo come abbia m 
detto qui fopra , che i GefuUi aveano 
jftantemenic procurate qu;fte leggisi fvan.^ 

tag- 
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tàggiofe a’ Portogb^^fi ; ma tanto favore- 
voli però agl’indiani. ^ 

ji8» L,“ggefi ancora un decreto infama- Il P, Da- 
torio contro il P. David Fay . Mendoza 
Io dichiara reo di lefa Maelfà in fommo Lcfa Mae- 
grado per aver .ardito di fare un trattato P®'" 
fedìziofo , ed abhominevole co’ Selvaggi A- cogli 
'manajbz . Qiiefto decreto è de’ i6 Otio-^ Amanajoz , 
bre 1757. Carvalho, che in^rcettava tut- 
te le lettere de’Gefuiti, era flato iftrui- 
to di quello trattato col mezzo di una 
lettera del P. Fay al P. Fonfeca Procu- 
ratore del Maragnone in Lisbona ; ed e- 
gli ne diede parte a fuo fratello Mendo- 
za , che era à Para. 11 P. Fay in quella 
lettera, del primo Settembre 1755 rendeva 
f conto de’ fuoi fucccflì appreffb gl’ Indiani 
Amanajpz: gli facea però fapere, che ef- 
fi avevano propollo da lor medefimi di 
iiiiirG inlìeme colla nazione Goajajara , 
per formare un folo' popolo: quelli s’ im- 
pegnavano d’inviare toGamente una venti- 
la di famiglie .per tagliare i bofchi , e 
- coltivare le terre, 'affine che quelli , che 
vcrebbero dietro di loro , trovafl^ro ove 
alloggiarli , e di>che cibarfi . Quefto è 1’ 
unico mezzo , diceva il P. Fay , di unir- 
li infieme ; ciò , che non potrebbe farli 
fe non appoco appoco , e in lungo ^tem- ; 

po, perchè e a noi mancano i capitali, y 
e. queGc non fono circollanze da ottenere 

fin- 
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fijuto dal teforo .Reale . Inferifde pofda gl? 
articoli di convenzione tra gl’ Indiani . ^Di* 
manda . „ Siete voi determinati di ab« 
bracciare la noftra S. Religione , e di 
,, venire ogni giorno alla Chiefa co’ voftri 
figliuoli per eflerne iftriiiti , imitandoin 
,, quello r efempio de Goajajari ? Rifpo^ 
,, {la . Sì noi faremo tutto ciò . D. Vi 
„ fottometterete voi al %renifìfimo Rè di 
jj Portogallo per fervirlo j ed obbedirgli 
,, da fudditi fedeli ? R. Noi vogliamo , 
„ edere figliuoli del Rè dì Portogallo 
„ (quella è la maniera colla quale iSel» 
,, vaggi fono foliti d’ cfprimere la loro 
perfetta obbedienza) D. 3icte voi con- 
,, tenti di lafciarvi condurre , e governare 
,, da’ Padri ? R. Noi ne fiamo contenti , 
„ e non vogliamo fare mica' come la Po- 
,, poi azione de’ Gemelli , che pretende di 
„ edere mantenuta , fenza lavorare . D. 
„ Avrete voi difficoltà di, mandare i vo> 
,, Uri figliuoli al Maragnone ad impara* 
„ re i Meflieri necedarj alla Popolazio- 
„ ne ? R. Ne abbiamo anzi piacere . D« 
„ Ora voi flcflì dichiarateci ciò che vo- 
„ Icte da noi. R. Noi vogliamo avere di' 
„ tutto. D. Sarete voi obbedienti a'Ca- 
„ pi bianchi , ovvero Marabixaba goneus , 
„ quando cflì vi ordineranno di fare qual- 
„ che cofa , o che farànecedario di pren« 
,, der l’armi. R. Noi non vogliamo aver 
. ^ „ nul- 

/ 
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,, nulla, che fare co’ bianchi . D. Ma fe 
,, fi trattalTe d* una cofa rilievo , per 
„ efempio d’ un’ invafione , ricuferefte d* 

„ unirvi infieme co’ Goajajari ? R. Noi li 
„ aiuteremo , ma effi parimenti ci devo- > ^ 

„ no aiutare “ . Convien fapere , dice 
quello Padre , che gli Araanaioz erano 
flati anticamente afìfai affezionati a’-Por- 
toghefj , ma dappoiché alcuno d’ effi a- 
vea loro rapite diverfe perfone , e par- l 

ticolarmente la figliuola del Capo Gene- ' ' 

rale , quello popolo ha concepito un odio 
sì fatto contro i Bianchi , che appena può ; 

fentirli a nominare ^ Quello tranfunto del- 
la lettera del P. Fay , e quello trattato, 
che acquilfava de’ novelli fudditi al Rè 
di Portogallo, hanno elTi la minima appa- 
renza di delitto di lefa' Maellà ? 

• ■ 119. Ma Carvalho pare , che s’ innalzi Carvalho 
fopra fe llelTo nel racconto , che fà della 
ribellione degl’ Indiani , e della fedizione delia rì- 
de’ Soldati Portoghclì . La ribellione de’ de’ 

’ primi fulle fponde.del fiume nero ( Rio- cd°"^inclianì 
Negro) egli 1’ afcrive al P. Antonio Jo dice a fal- 
feph, e al P. Roco Hunderfund . Non v’ 
ha cofa peggio ideata di quefta . Qiielli 
due Miffìonarj a detta’fua, aveano trat- 
tenuto Mendoza nel corfo delle fue ope- 
razioni riguardanti i confini : facendo na- 
fcere diverfi oflacoli , ed impegnando 
) Selvaggi ad abbandonare le loro cafe , 

e fug* 



iló ^ 

è fuggirferis ; La verità fi è , cfie fe Men- 
' doza ritrovò i villaggi , non deferti , com* 
egli hà ferino j ma non tanto abitati , 
quanto doveano eflerlo , deflo fù ,• che a- 
veali fpopolati , obbligando i più giovani , 
c più robufìi di portarfi a Para per fervi.- 
zio di lui , e de’ Portoghefi , di guifa che 
i terreni rimafero incolti per mancanza di 
coltivatori i e per neceffaria confcgùenza 
entrò jina careftia dcfolatrice . Di più fe 
/ \ in un viaggio lunghi (fimo di feicento le- 
ghe, che doveafi fare andando sù pel fiu*. 
me delle Amazoni difertò gran moltitudi- 
ne di remiganti Indiani opprelTi dalle fa- •. 
tiche ; fc alla villa <fel convoglio Porto-' f 
ghele molte di quelle popolazipni feom- 
parvero per inranarfi nelle forelte , Car- 
valho hà un bel dire, ciò eflère fiato per 
fommolTa dc’Gefuiti: ciò accadde perchè , 
< ognuno fugge naturalmente, il travaglio,’ 
ed i pericoli: quafi che trà di noi i Sol- 
. . dati non difertafiero mai , e i codardi al- 
la villa deir inimico afpcttalfcro d’ eflere 
efprtari alla fuga 

Mendoza Jzo. ,La fedizione poi- de Soldati' Por- 
teno^n^ è pure,, elTere. unicamente im- 

r unico putata alla condotta di quello Hello Com- 
Autore- mandante. Le truppe di Para, erano più 
di quattrocènto leghe difcofte .dal Campo 
del Maragnone. Il villaggio più vicino era 
' difiante cento leghe , Niun Gefuita com- 
■ ' . ■ - par- 
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parve al Campo', nHÌBa vS Mie lettere di 
forte à Soldati raccolti: dunque .feti za ra- 
gione vengono i Gefuiti accufatì come 
autori della fedizione. Si Sanno anzi del* 
le pruovc in contrario .'Io le tengo fotto 
gli occhi con tutti gli atti di giù{Ìi6cazio- 
ne , e li trafcriverei f fc folle neceffario i 
Dirò'folo in compendio a cbe-cofa fi ri. 
duce quella pretefa ribellicync . ;D. Mendo- 
Zi partì da Para li- 26.. Settembre J7J4, 

/ con un fegùito.numerofo j' e -aiidò ad ac- 
camf>are nel villaggio. Mariva -alla tèda 
. delle troppe raccolte >; affine di Combinare 
il regolamento de’ confini con non so qua- 
'li Peputati Sp agnuoli > Stette due interi 
anni ad afpettarli ; ma non potendo fer« 
marvifi più lungamente ^ abbandonò fecre- 
ta mente il campo , e giUnfe a Para fui 
principio deir anno 1757 fenza accompa- 
gnamento i lenza bagaglio , e nel maggior 
difordine i I Soldati j trattati da Mendoza 
con fommo rigore, a’ quali ancora tratte- 
neva la paga , vedendofi abbandonati dal 
loro Capo, e privi d’ ogni qeofa , sbanda.^;’ 
ronfi , e non^fi configliarono , che colla 
^ loro difperazione . La maflìma parte con al- 
la teda Emmanuele Correa Cardoz sforza- 
rono la cada militare , a cui Mendoza già 
avèa dato fondo . Si mifero in feguito a 
faccheggiarc i magazzini, e non trovando 
ancora con che pagarli del loro falario fi 


ii8, 

gettarono Copra le cafe de’ particolari , e fì 
fecero sborfare grotTe forame . Bruciarono 
anche le MilTioni di Dary , e vi commi- 
fero ogni eccedo . Infine per fottrarfi al 
meritato ^aftigo fi rifugiarono^^ nel paefe 
fottoraeflb al dominio Spagnuolo . Ora 
come i Gefuiti , che erano tanto lontani 
da quefie contrade» potevano dare lafpin- 
ta a quella rivoluzione ? £ non è egli 
evidente , che ella traeva il Tuo principio 
dal Colo allontanamento di Mendoza » e 
dalla efirema miferia » alla quale erano 
ridotti i foldati che erano Colo in nume- 
ro di cento venti due ? Ecco in ifcorcio 
pollo Cotto gli ocelli tuttociò , che riguar-" 
da il Paraguay , e ’l Maragnone . Dopo 
quello preliminare, e quella neceffaria di- 
gredione , è ormai tempo di ritornare ja 
' Europa , . / ' ; 


* del Libro Primo . 
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A N E D D O TI , . 

DEL ministero del marchese 

DI POME AL. 


LIBRO SECONDO, 

TL P, Enriquez Provinciale avea proi' Proibì-’ 

X bito a’ Gefuiti della Provincia di ?’ ' 

i..isbona , di non riiponder nulla , ne in portogal- 
ifcritto , nè a voce , alla Memoria infa- poi e-, 
niatoria diCarvaIho|, prevedendo, che non 
ne poteva venire alcuna utilità . Se fof- vere e par- 
ie fiato poflìbile di penetrare fino a piedi 
dei Trono, facilmente fi • poteva 'riufeire bello di" 
di confutare quello ammaflb di calunnie ; Carvalho» 
naa era chiufo ogni -adito , e però altro 
non conveniva , che la raOfegnazione ed 
il Clenzio . Il P. Generale , che era fiato 
dal Provinciale informato della condotta « 
che avea creduto di tenere , la approvò 
intieramente, anzi eftefe quefta leggerne- 
defima del filenzio a tutte le Provincie. \ 

2. Carvalho avea fiflato di fcagliare con- Carvaiho ' 
tro de' Gefuiti i maggiori fuoi colpi nelle 
feftività de’ loro Santi . Pertanto il dì 3 De buire il li- 
cemb- fefiadi S.FrancefcoSàvcrio (ece 
diftribuire gli eferaplaridcl fiio libercolo a’ Gotti ^ 

Tom. I, I Pria- 
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Principi , a’ Vefcovi , a’ Superiori delle Re- 
ligioni , e ad ogn’ altro fagguardevole per- 
Jonaggio di Lisbona . Ordinò poi agli Ara* 

' , bafciadori Portoghefi prelTo le Corti ftra- 
niere di far tradurre il -liberòolo nel lin- 
guaggio del pacfe , ove rifiedefrano , e di 
Metterlo , quanto^-più potcflèro in voga . 
E’ indubitato , che in Lisbona ne furono 
- ìraprefTe ventimila copie in Latino ^ in 
Poitoghcfe , ed in Italiano. 

Da tal li- 3* Molti ci preftaron fede . Il Nunzio 
bercoio il Acciajoli ftclTo rimafcvi ingannato } e in 
Si“inMnr una udienza data al P. Enriquez gli diffe 
nato.^ ^ con certa improprietà , che i Gefuiti di 
Portogallo a dire il vero erano galantuo- 
mini, ma che quelli d’oltremare fi meri- 
, ^ lavano tutti la forca , e il capeftro < E* 
ben vero , che fi ravvide del fuo errore:- 
il male fi fu , che fi riconobbe dell’ erfor 
fuo folo dopo d’ aver avuto parte a rag- 
, giridi Carvalho « Quanto al popolo, ben- 
( chè fia credulo di natura , appena Teppe 
eflcre il Miniftro 1’ autore del libercolo , 
che con tutta equità ne diede il dovuto 
. giudizio, perciocché era già noto ciò, che 
«ra capace di fare (<*). • , 

. ' ' 4- L’ 


V 


(/*) Si fapeva generalmente in Portogallo , 
Carvalho era l’ autore , e compilatore di tutti t 
libercoli, che giravano in quefto Regno concede ■ 
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4. VifloHa del Paraguaj del Pi diarie* Divedi li- 

i'oix ,t che comparve tra qucfte circoilan- bri allora 
ze ih L.isbona » contribuì non poco a f^ènh"co- 
fiilentire rirripoftura-.- Ze lettere noi’impo- 

erano parimenti fiate allora flampate in^u’"»* 
Ifpagna col decréto di Filippo V , e la 
Lettera di Monfignor Pèralta Vcfcoro del 
Paraguaj : e qiiefte terriiinarono di vendi- 
care la verità , e di moftrare ad evidenza 
l’impudenza del calunniatore i La Princl- 

pefla del Brafile lefle queft’ opere con pia- 
cere i e le fece leggere alle Infanti fu'e ^ 

" forélle : Àia ella non fi degnò neppur di 
aprire il libercolo inviatole da Carvalho. 

5. Per terminare di dargli una pubbli- I GeAiìti 
ca folenne fmentita giunfe in quello men- 

tre una Nave dal Brafile con mpltiflime iodati da 
lettere d’ Officiali , e di foldati , che fa ogn^gene- 
cevano un elogio affai magnifico de’ Ge- 
fuiti . Erano quelli i loro Padri , e i lo- 
ro Confervatori ^ effi erano loro obbligati 

« del- 


Gcfuiti, e contro tutti quelli, che egli avea ideato 
d’opprimere. I viaggiatori, ed olTervatori foreftie- 
ri , che hanno efaminato a fondo quelle materie, 
hanno conofduta la verità di quello comune fen- 
timeàto . „ Le Opere , dice il Co; d’ Albon , che 
,, ufeirono in lingua Portoghefe contro quelli, che 
„ egli avea red infelici , erano per lo più produ- 
,, ziopi della fua penna ; il Pubblico almeno gliele 


,, atfribuifee , e vi fi conqfce per tutto il caratte- 
„ re "del fuo fpirito “ Difc. full’ III. cc. t. 3. 
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della vita, e deirefiftenza propria. Senza 
i foccorfi , che aveano ricevuti all’ occa- 
fione della guerra del Paraguaj , farebbe- 
ro e(Ti tutti miferamente perlai . Quefto 
era il loro linguaggio ; e fomigliante era 
quello del Maragnonc. Gli Officiali , e i 
Negozianti , che venivano da quel paefe 
non fa^iavanfi di lodare il zelo , e la c^- 
j-ità di quelli Padri , e ne parlavano aper- 
tamente ; poiché il timore del Tiranno 
non avea ancora chiufa loro la bocca . I 
Cappuccini , che ritornavano dall’America 
fi Spiegavano anche effi con troppa fran- 
chezza : ciò fu cagione , che fulle prime 
furono qua , e là difperfi , e pofeia rin-? 
ferrati in varj Conventi , ove fu loro im- 
pofto un filenzio il più rigorofo. 

(5. Dopo quella epoca , non approdava 
ps di non dal Maragnone vafcello alcuno , che non 
pun\*o^nè^ fi vilìtaflqro le più minute eofe , che non 
'dogo del fi leggelTe qualfialì lettera , e che non fi 
Mara^no- proibifee fotto pena di morte di non di- 
' ( re parola fu quanto fuccedeva in quella 

Colonia . Vi fu taluno , da Carvalho, ob- 
bligato con giuramento a non parlare ; 
ad altri fu melTo in mano del danaro , 
perchè encqmiaffero la condotta del fuó 
fratello, e quella fcreditalTero de’Gefuiti, 

. 7. Si trovò nondimeno qualcuno , che 

ti d’^*alcu- univerfale fedu- 
ni Prelati, cimento , Michele Tavora Vefeovo d’ E? 

VQt 


Proibizio- 
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Vora*proibl a fuoi dipendenti la lettura g Ù- 
del libercolo di Carvalho : e DioniCo Ber- nìveriìtJi 
nardios Prelato della Patriarcale uomo an 
torevole, e di merito grande foftenne al- bercoio di 
la prefenra de’ fuoi Gollet’hi « che non fi Carvalho . 
poteva leggere fenra farli reo di colpa 
' grave quell’opera iniqua» L'Univerlità di 
Coimbra ne portò ella pure il medelimo 
giudicio , e cenfurò il libercolo come pie- ' 
no di vecchie impollure , e fenza , che vi •; 

’appaja una minima verillmiglianza in ciò, ' ' 

che vi aggiunfe di nuovo » L’, Inquilitore 
Francefco Mendez - Frigofos fece Capere a’ 

Gefuiti , che in verità era debito del fuo . - • 

officio di condannare quello fcandalofo li- 
bercolo ; ma che gl’ Inquifitori tutti avea- 
no te mani legate j e che li vedevano ef- \ . ' 

polli al par di loro alla medelima tempe- 
fla : che del rimanente appena veduto il 
titolo dell’opera aveala gettata fui fuoco. 

8. Per ritrovar pur gente che yolelfe 
leggerlo, li ebbe la, diligenza di rillampa- di etTo fot- 
re il libercolo fotto diverli titoli . Com- 
parve in .Roma nel mefc; djOttobre 1757 ’ 

Cotto quello di Lettera àfl Minifiro di Por- 
togallo al MinIJìro di^Spagna full’ impero Ge- 
ftiitico : pofcia fotto quello di Repubblica 
del Maragnone , e d’ Jfìoria del Re Niccolò L 
Sotto tutti quelli nomi vi li comprende- 
vano prclTo a poco le ntcdefmie impollu- 
~rc . Quelli tre titoli erano^ come il Can •' 

. . y ì Cer-, 
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Garvalho 
«Gcufa i 
Gefuiti di 
Portogallo 
d’ avere ' 
fpa ventato 
^ popolo . 


Cerbero , ovvero le tre tette della Poten? 
za Gefuitica : vi fi fpacciava , che quefti Pa- 
dfì erat>(i fatti un partito di Malcontenti 
delia amminittrazion reale; cheettì aveano 
attaccata a voce, ed in ifcritto I9 faggia 
condotta del Rè } e che pe’ loro raggiri 
aveano tentato' di turbare la buona armo» 
nia , phe regnava tra le due Corti . 

9. Il Minierò non altri accufava 'de' 
Gefuiti , che quelli , che fi ocupavano qua , 
e là nelle Miitioni . 0 ,uei di Lisbona a? 
veano refo un fervigio troppo confiderabi* 
le al 'pubblico , ed aveano date prove fe> 
gnalatilfime del loro zelo, c fedeltà , Iic- ^ 
chè nop ebbe Carvalho ardire di fcredf- 
tarli pubblicamente^. Contentottx di biafi* 
mare la loro indifcrezione , cenfurandoli ^ 
phe ayeffcro fuor di prppofito atterrito ,i| 
popolo con ifpaventofe predizioni . E’ ve- 
riffimo, che eranfi creduti obbligati d’in- 
veire fortemente da’ pql{«ti contro i pub* 
blici continuati difordini , che rendeVano 
Lisbona una Città d- abbominazione ; o 
non 'dittimulavano , che cotetto orribile 
tremuotoera ilgiufto gaftigo degli enormi 
delitti , che fi commettevano ; ma erano be q 
anche folleciti d’ ag^iiignepe , che non 
mancavano mezzj di rappacificare il Cielo 
irritato: che'^le lagrime di penitenza , e 
pna fincera cpnverfione a Dio diramereb- 
bero infallibilqiente I4 Aia collera* 

• , > ' Ip. Un^ 
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IO. Una prova l'ncontraftabii® . di que. 
fio è , che avendo quefti Padri intefe a- trarj all’ ^ 
vere alcuni fanatici , e falli profeti fpar- »ec«fa. 
fa la <;ollernazione tra il popolo , folleva- 
ronfi gagliardamente contro di elTi , e lì 
diedero con impegno a rianimare nel cuo- 
re d^ ognuno una giulla confidenza nella 
mifericordia del Signore . Si portarono 
elTi Umilmente riguardo al rumore fpar- 
fofi nell* incendio , che efiì cioè avea- 
no abbandonato il loro b^oviziato a ca« 
giope del fuoco , che andava crefcen«> 
do ne’ contorni : ciò -fece , temere , che * 
fi potelTero le fiamme comudicare a un 
ipagazzino di polvere di là non mol- 
to difeofio . Qiiella era una vo^e falfa ; > 
ma lìccome ognuno fuggiva , e portava!! 
fuori alla Champagni per metterO in fica- ^ 

ro^ cosi elfi fecero, quanto potè da loro 
dipendere, per, trattenerci fuggitivi, edi- i . 
^ingannarli . Uno fpavento prelTo a poco 
fomigliante comparve in Evora . Una trup- ' 
pa di banditi , che profittavano delle pub- • ■ - 
bliche calamità, non avendo ardire d’eferr 
citare i Ipro afialTinj in Lisbona , ove o- { 
gni, giorno fi giulliziava qualcuno , entra- 
rono in quella Città: ma veggendo , che 
la tranquillità , che vi regnava , non per- 
metterebbe loro di fare i fatti fuoi , s’ac- 
cordarono di dividerfi ne* principali quar- *■ 
tieti delÌ4 Città , c nel tempo uà. elfi C0U7 , 
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venuto fi mifero a fcorrere le ftrade gri- 
dando ad alta vóce , che la Città tra po- 
co farebbe fubiffata, che già fremeva la 
tèrra , cominciava il mare a muggire , c 
a formontare i lidi per ingojarla , e fog- 
giunfero , che i Gefiiiti ftelTygià aveanlo 
predetto. Chi può immaginatfi quale irn- 
prelfione facefie nel popolo un fimilc par- 
lare ? Tutti a nuir altro penfavano , che 
a metterfi in ficuro preftamente fortendo 
dalla Città . Appena furono di ciò infor- 
mati i Gefuiti, che folleciti corfero a tut- 
te le porte , per trattenervi la folla , e 
far conolcere al popolo fenza motivo at- 
♦ territo , che falfamente erano loro fiate 
attribuite quefie funefie predizioni . Que- 
fii due fatti fcielti trà molti altri fmenti- 
fcono a fulncienza T imputazione calunìo- 
'fa di Carvalho. 

Altro de- li. Quefli però non fi riflette già. Con- 
CaVvafho ripeteva al Rè , che i Gefuiti 

impofto a abufavanfi volentieri della femplicità del 
Gefuiti. , popolo, c che per accendere il fuoco del- 
I la fedizione andavangli efagerando le per- 

' dite cagionate dal tremuoto (4) Cheque- 


C«) Io non sò come mai Carvalho non fiati av- 
vitato d’ una accufa, che hò letta in un Moderno 
autore cfprefTa d’ una maniera molto ingegnofa . 
„ Una Dama di fpirito, nemica deH’ingiùftizia > 6 

« dcl- 
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ftc perdite poi non erano tanto confiìle* 
rabili , quanto/ fi voleva far credere, e che 
in meno di «finque anni fi potevano ripa- 
rare (a). E appunto perciò il Rè^con un 
fuo editto ordinò, che in termine di cin- 
que anni le Chiefe , e le, cafc foflero ri- 
fabbricare . Ciò era impoflibile ; bi man- 
cavano operaj , e materiali , e a capo del 
prefcritto quinquennio appena eranfi pian- 
tate le fondamenta . Ebbevi poi una cofa 
ben particolare : perciocché Carvaiho in- 
vece di penfare al rialzamento degli Edi- 
fizj , fece demolire la maggior parte di 

quel- 


„ dello fpirito di partito udendo raccontarli da 
„ un, uomo irritato le più aflTurde atrocità com- 
,, roeflTe da Gefuiti : Abì, dirs’ella, tutto quefleè un 
5, nulla . Io jb qualche cofa ancora dì pii* orrìit- 
,, le . Furono quejìi m^ri , che cagionarono il tre- 
„ m-ioto , che diflrufje Lisbona . A quelle parole 
,, calmolii l’ infuriato parlatore , nè ebbe coraggio 
,, di più zittire. 

(«) In tutti i difaAri di fimil genere i falli po- 
litici , gli fpiriti profani , e pieni foltanto delle 
fperanre del fecolo, procurano fempre d’indebolire 
l’impreflìoni , che fanno le pubbliche calamiti , o 
per difpénfarfi più facilmente di riconofeervi il di- 
to di Dio, o per non volere metter ordine alle lo- 
ro palTioni , da cui fono troppo agitati , e lulinga- 
ti . Non abbiamo noi veduto , mentre ancor du- 
rava il tremuoto , che ha portata tanta dcfolazio- 
ne alle due Sicilie, delle lettere fcrittc da Napoli, 
che trattano di favole, e à' infingim-ntì tutte le re- 
lazioni di quello terribile avvenimento ? Vedete il 
Gioì'. Illor. lit. li Aprile 1785, p. óo$ , 633 


$ 
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’ y quelli, che erano flati nTparmiati dal tr^v 
muoio,, e dalie fiamme fotto preteflo di 
/ allargare le flrade , e metterle in una per- 
fetta djrittura : e di più con una flra- 
na ingiuflizia nè fece fare la flima deir- 
le fabbriche , nè rifarci i proprietarj de* 
danni fofferti . 

Lisbona ® Carvalho, il 

piena di Portogallo non era mai flap si felice , nè 
.hliiiità**’ ‘^ 05 ^ faggiamente governato , che fptto il 

fuo Miniftero . Ma ip arrolTirei d',annove* j 
rare le orridezze tutte , le infamità , e i 
più vergognofi eccelli , di cui erafi 'la Ca- 
pitale refa il centro, Commettevanfi i pec- 
cati fenza vergogna , fenza ritegno , fenza | 
; difliuguere nè tempi nè luoghi , e fino j 
V fenza alcun riguardo alia Santità venera- ' ^ 
bile de Sacri X^mp] ; (a); i quali perciò | 

' , ap- ; 


{«) I difordini di Lisbonaerano forfè agl' occhi di I 
'pio più abbominevoli di quelli dell’ altre Città opju- • | 
lente, abbondanti in fìeme di commèrcio, e di coitut 
zione^ L’ indicata circofianza pare che lo perfuada . 

Non erano forfè compenfati in Qualche maniera, e 
nguagliatti quali da virtù grande , e da una foU- 
da , fìncera , e matura Religione i Quella è cofa , 
c^e non conviene porre ad cfame. Voltaire imma- 
ginavali , che'fe era Iddio , che puniva gli uomi- 
ni, dovea prima caftigare i più colpevoli : Errore 
grolTolano fmeatito da tutta intera l’ Iftoria' San- 
ta . Si può vedere sù di quelle materie la Difirtà- 
zme tmemoto che trovali al.Ane delle Off*rvéi~ 

zio- 
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jippqnto parve , che quafi tulH rimaneflcr 
ro dirrocati p confumati dalle fiamme . 
Dopo un fimile^difaftro trà le ruine , c 
gli avanji lutror fumanti delle precipitate 
phitazioni , alla vifta di trenta mil^ Ca- 
daveri , tritolati , bruciati , annegati , 
che 1’ aria infettavano col puzzo che n’ 
pfalava , S|à d’ un terreno tuttavia ondeg- 
giante ed agitato da novelli fcuotimenti , ^ 
.regnavano quafi dovunque i difordini pJiSi 
prribiii , e la pubblica raiferia parca , cfie 
rendcffe più jfrenna^a la licenza . Le fc- 
tnine prive de lor® mariti > che cacciavan- 
fi in efilip ; le figliuole fenza i loro Ge- 
nitori , che fi mettevano in prigione^ , le 
ferventi cui mancavano i loro padroni , le 
fieffe Rdigiofe ftrappate da’ loro Conven- 
ti non trovavano dì che foftcntarfi j fc non 
a fpcfe dell’ oltraggiato onore ; c quelle , 
che volevano morire piuttofto falle ruine 
de^pii loto afiii , erano condannate ad un 
pfilio perpetuo . Un Minil^ro a ^ cui era 
tutto palefe, c che lungi di porvi il con- 
veniente rimedio » pretendeva di rifcuoter» 
ne applaufo, non avea egli tutta la ra- 
gione di tenerli per un uopao infigne , c 
di afpettarfi la riconofpenza più doveroU 

de’ 


%ioni Tilofqficbt /opra i JiJitmi a Parigi preflb 


I 


y M© . « 

de’ popoli, egli elogi pì(i (inceri della pò* 

(lerità? / 

Nuovide- ) ijt Un nuovo delitto de'Geforti era 1* 
mi a^Ge- «verdato ricetto a Cappuccini di Genova , t 
filiti. quali avendo chiefto d’e(Tcre ricoverati per 
una notte, furono obbligati per le circo- 
ftanze di fermarfi due interi anni . Que- 
,fta liinga dimora dovette certo dareqoal- 
' che faAidio : ma la castità foffre tutto. Il 
fatto però era avvenuto folto il Regno di, 
Giovanni V con fua approvazione , lun* 
go tempo piima del Miniftero di Carva^ 
Iho, e conreguentemente de’ lamenti, che 
i Cappuccini del Maragnoné aveano fatti 
contro di lui, ne’ quali il P. Malagrida 
come abbiamo detto di fopra , non volle 
impegnarvifi . Un altro delitto da Carva-. 

Ilio feriamcnte rinfacciato a Gefuiti eral' 
aver dati gl’ EfercizJ fpirituali di S. Igna* 
zio. La Famiglia Reale , e il Rèmedcfimo 
/ aveano promefTo di farli folto la dlrezio- 

, , ne del P. Malagrida : e folle pure (lato il > 

/ piacer d’ Iddio , che la promelTa aveffe a- 

- vino il filo effetto * Egli è più che pro<« 

babile , che il Monarca avrebbe aptrti gli 
occhi , e che avrebbe meffo riparo a ptìb» 

I blici difordini , nel momento flcffo , che 

avrebbe riformata la fua condotta . Ora 
avere perfuafo il Redi ritirarli negli efer- . 
cizj , avere pubblicato a voce, e in ifcrir- ^ ^ 

to , che il tremuoto era in fatti un effet- 
to 
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to fenfibile della collera del Cielo , era uh 
delitto , fecondo le ville di Carvalho , ir- 
remiflribile , (^indi fentitafi in Lisbona , 
dopo refpullìone de’ Gefuiti , una fcoffa 
gagliarda li 30 Marzo 1761, fù pronto dì 
'far pubblicare , che non era altrimenti 
quefto un avvifo del Cielo, che altro non 
era , che un elfetco ^aturale del fuoco fot* 
terraneo, che trova efito in un luogo piut- 
tofto, che in un altro. Per iftabilire^ue-. 
fio fentimento cosi ingiuriofo alla divina 
Providcnza , («) sì defplante , l’umanità, 

(<* ) e 


(//) L’ Univerfo difpofto , c regolato dalla mano 
di . Dio , riceve a norma delle leggi generali , o 
particolari i’impulfo datogli dal fuo'autore: tutta 
la natura ferve d’iftrumento ugualmente alla fua 
collera , e alla fua beneficenza , e non v’hà cofa 
così inevitabile nell’ordine naturale , che'non di- 
penda continuamente dalla volontà attuale e diret- 
ta del Sovrano Padrone , che ha llabilito l’ordine 
generale del Mondo, che dà al moto dell’ univerfo 
una nuova attività, e che vi deroga, quando a lui 
piace. Non è egli negare la Previdenza il non cre- 
derla direttrice de’ naturali avvenimenti ? Perchè 
attanerfi precifamente alle caufe efficienti , ctrafcu- 
rare le finali; vedere l’Iftrumento, e non vedere il 
difegno di chi gli dà il movimento? Il Cancelliere' 
Bacon credeva, che una tale Filofofia non fervide 
ad altro, che a condurre gli uomini all’ Ateifmo; 
è qui ove realmente vanno a terminare quafi fem- 
pre gli fpiriti deboli , che fi riftringono a contem- 
plare ciò , che veggono , e attribuifcono le rivo- 
luzioni della terra ad un cieco potere , ai capricci 
4clla materia, all’agitazione, all’attrazione , aU/f 

(ren-> 


(tt) e sì affurcto ìh buona fificà , (^) 
raccomanda a Vefcovi di ordinare a Cu- 
rati , ed a Predicatori di parlare conque-, 
fìi fentlmenti j nei fermoni ed iftruzid- 

ùì,. 


tf saturai come dice S. Paolo, piuttoflo, che alCrta- 
'tore la cui potenza è hene ietta da tutti i fecali . 

(a) Qual terribile (ituazione farebbe quella de- 
gli uomini, che fi credefiero abbandonati ai furiofl 
elementi j la cui direzione fofie fiata per Tempre 
rilafciate dal Sovrano Motore , alle caufé cieche ^ 
>ed irrcfifiibili , fenza che alcuno niai potere trat- 
tenere i fùoi devafiamenti : fatali filmo afi'urao infie- 
ine , e ca^on di diq>erazione : che ugualmente fc- 
rifee i diritti della Divinità , e quei della più no- 
bile fua creatura . 

(^) Le Leggi liatulrali della natura efiftono fen- 
za dubbio alcuno , e s’ efeguifeono fetiza interrom- 
piihento , e feftza difordine ; ma elle fono d’ una do- 
cilità , e pieghevolezza inòomprcnfibile nella mano 
d\ Dio , che le ha difegnatc , e che le dirige fen- 
za abbandonare. un fol momento la loro condotta . 
La loro combinazione con una infinità di citcoftan- 
ze produce, o non produce un tal effetto, opera , 
o non opera un tal avvenimento , a norma delle 
vifie generali, o particolari della Provvidenza , che 
agifee tuttavia ciafebedun momento con tanta for- 
za, e faviezza fulla natura creata, come àgi allora 
che venne a creare la natura medefima . • • • Giufia 
il fentimento de’ nofiri fapienti , la vicinanza del 
Mare , o i Vulcani fono defiì , che infallibilmen- 
te, ed efclufivamente producono quelli dolorofi de- 
vafiamenti . Ma dov’è il Vulcano, che diflrufie 
Lisbona , Smirne, Aleppo, Lima, Stirate? ove è il 
mare, cheingojò Pleure, Comorra, Tauri, ec-l O 
Filici, fono pur corte le voftre vedute, deboli , ed 
inferme le vofire fpiegazioni , e Vempre ribattute 
da manifefie eccezioni ? 


Ht 

lìi , che facevjin5>'al pot»olo : edefli il com- 
piacquero pur troppo ciecamente . , ■ 

14. Neli7nfcguì il fatto di Porto, che Solleva- t 
non avea nulla che fare co’ Géfuiti . La 
fedizione ebbe origine dal Monopolio del g°uftamen- • 
Minitiro, che avea {labilità unjj compa- te attri- 
gnia peri vini de’ quali egli fidava «I prcz. 
ro. . Coir accordarfi un privilegio efclufivo 
a quella compagnia , egli venne a capo di * 

ruinare i Mercanti e di godere edb tutto 
il vantaggio. 11 popolo sdegnato fi uni ai 
Mercanti e fcoppiò la follévazione in tal < 

maniera, che levatoli un grido univerfalc 
ripetevali , Fiva il Re , perijea U compa^nU / ^ ^ 

de' vini . Garvalho contro il parere de’ Giu- " 
dici, quali non erano di fentimento, che 
il delitto meritade la morte, fece impic- 
care dodici uomini , e ’ quattro Donne * 

Squartaronfi i primi per ordine del Mini- 
ilro, e fi efpofero le loro membra in di- 
verfi luoghi della Città. Quelli, cheeranfi 
fuggiti , furon appiccati nella propria effi- 
giai. Ducento furono tratti in prigione , 
con crudeltà ■ tormentati , e fatta la con» 
fifeazione de’ loro beni furono efiliati ol- 
tre mare. Molti cittadini, perchè non a-. v 
veano fedato il tumulto , cofa , che non 
èra in poter loro di fare , furono condan- 
nati ad albergare nelle loro cafe de* Sol- 
dati a diferezione ù per un anno intero, 

,ed a pagare ifalarj di tutto un reggimen- 
to» . 
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to . Sotto il Regno di Alfonfo 'VI nel 
j66i fi eccitò una fbllevazione molto più 
confiderabfle , che durò aliai lungo tem^ 
,po; ma acquictaronfi gli fpiriti appena s’ 
intefero sbararfi alcuni mofchetti. Non fi 
fece alcuna cfecuzione , c tutto ebbe jEine 
coir efilio d' alcuni de’ più fediziofi . Se 
^vogliali dar fede a’ detti di Carvalho , i 
Gefuiti per fomentare la fedizione , van- 
taronfi d’avere ne* loro archivj la relazio- 
ne di quell’ antica ribellione, ed alTicura- 
rono il popolo della ftelTa impunfià . I lo- 
ro archivj non aveano nulla , che riguar- 
dalTc cotefto affare , e non ne aveano no- 
tizia alcuna . La feppero effi da D. Lc- 
mos , che loro comunicò uno de’ fuoi 
/ manofcritti , ove fe ne' faceva menzione . 

' E’ ben vero che D. Figueridos ^Prefiden- 
te del Configlio effendo in quella con- 
giuntura venuto ,in Collegio , vi tenne 
difcorfo della rivolta poco fà accaduta . I 
Gefuiti allora fecero memoria di quella 
accaduta tant’ anni fono per un motivo 
eguale , c gli mollrarono lo fcritto , che 
era flato loro impreflato da perfona ami« 
ca , a cui doveano reflituirlo . Figueridos 
domandò ad elfi licenza di farne copia ; 
che graziofamente gli fù accordata . Ma 
' abufando effo della confidenza, cheeragli 
Hata fatta, fpedì la copia al Miniflro . 
PifferQ alcuni, che egli non fece ciò, fe 
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non per farlo avvertito , che egli puniva 
ultima follevazione con maggiore fe- 
verità , di quel che fi fofie fatto con la 
palTata ; benché più gagliarda , e più im- 
petuofa . Altri con più verifimiglianza fof« 
pettarono , che l’ avelTe fatto per rientra- 
re in grazia di Carvalho, che noi vedeva 
più di buon occhio. Sapeva ben egli, che i 
il mezzo naturale di riufcirvi era appun- 
to d’avvelenare fino le intenzioni dique- . 
fti Padri . 

15. II fofpetto contro di efli era mol- ProceflR 
to forte, perchè fi doveffe metter in chia 
ro . A quello fine fù inviato a Porto fu°quett°o* 
Monfignor Dante Barbofa Arcivefcovo di propofito. 
Sparta , e Sulfraganeo di Lisbona . Dovea 
egli fare i procem agli Ecclefiallici , che 
potevano aver avuto qualche parte in que- 
lla' fedi zione ; ed avea un Ordine fecreto 
di fare le più efatte ricerche fulU conr 
dotta de’ Gefuiti tenuta in tutto quello 
affare . Dopo* d’ avere adempita la fua 
commilTione, ed eflere ritornato a Lisbona^ 
egli pubblicò altamente , che gli abitanti 
di Porto difcolpavano intatto, e pertut- - 
to quelli Padri. Convien dire, che la lo- ' ' 
ro ìnnok:enza folTe ben chiara , ed eviden- 
te; poiché il Minillro , che ad un fempli- 
ce fofpetto puniva quallìafi perfona , non 
ne fece imprigionare alcuno : febbeae però 
avelTe fcritto fecretamcntc al Senatore D» 

iSwpp/. TQM, f, K Ma- 
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M«(carhen&s di tentare ogni via pofìGBilé 
per volgerli in quella (edizione . Qjieda.' 
notizia il è faputa dappoi dal (ìgliduiodi 
quello Senatore* di cui avremo in fegui- 
to a parlare i 

16. Ma come fi volcvanòfar comparir- 
li ad ogni patto colpevoli , fi fece loro 

' delitto r avere IpelTo vifitati i prigionieri , 
(e noi fecero* che per ordine del Prefi- 
dente ) r avere ad elfi mandato di che 
mangiare, TelTere fiati afliduamente pref- 
fo di loro i tré giorni , che precedettero 
l’efecuziónc della fentenza * 1’ averli con- 
felTati i difpofii a morire , e accompagna- 
ti ai Supplicio . Il numero di fedici de- 
linquenti richicle il foccorfodi tutti (Pa- 
dri del Collegio i i vecchi fteffi rioti fe ne 
difpcnfarono , e vi_fi fecero condurre per 
dividere co’ loro Confratelli il merito di 
quell’opera buona • I pazienti gradirono 
afiai tanta loro carità * e ninno s’ avvifò 
di guardarli come complici di loro ribel- 
lione , c come autori delle loro difgra- 

' A* 

17. Se fi vuole fiate ancora alla fefti- 
ffionianza diCarvalho< iGcfuiti non furo- 
no cacciati di Corte , fc non per non avere 
olTervati gli ordini reali intimati, già da 
più anni addietro : egli però non ne ci- 
ta alcuno, nè alcuno fe ne fà . 

colpa in oltre d’avere pretolo di giuftinca- 
4 re 


Digitized by Coogle 



1 


re U condotte de^li abiiantt del Para- 
}?uaj , e del Matagnone , d’ avere avanza- 
to, che efli medelìmi venivano molcftati 
per aver detto j che la ft.ellgione in Por- , 
togalio» andava fenfibrimente decadendo, . ^ 

e che fi faceva di tutto per rovefeiare , c 
abolire il Tribunale della fede, donofeìu- ' 

to fotto ri dome à\ Inquijizione , Quantun- 
que toccavafi tùttociò con roano , nulla 
peróne Aveano dettò i Padrii RifoVvéngaci * 
ciò che era accaduto al Paraguaj , al Ma- 
ragnohé , ed a Liiìbona i é fi potrà di tut- 
to formare i>n adeguato ’giudicio . * 

i8. Per eiòj che riguarda al Sant’ Odi- C^rvalho 
ciò , come fi portò egli Càrvalho ? Non è ^onare'ìi 
egli vero , che effo avvolgendo il fratello Grand’ In- ' 
del Rè Grande ìnquifitore , nella prt* quifitore, 
tefa congiura , della quale trà poco a- quello Tn- 
vremo a parlare j ebbe ardire di fpoglia- bunaic di 
re il Principe della fua autorità , e di- ^u[*^endu- 
gnltàj disfarlo cacciare in prigione t ò te- te. 
nerveio per tanti anni ( 4 ) in vendetta d’ ^ 

aver elTo violato far arreftai'e la famofa 
maliarda, di cui abbiamo > parlato , c d* 
avere ricilfato di concorrere ad infamare i 
. Ge- ' 

— I I, n , i .. 

» ^ 

‘ (a} Nel Convento de Carmelitani Salii /» 3 a/- 
factd diftante da Lisbona venti leghe*. Queitd Prin- 
cipe rientrà nel fuo Palazzo col Principe fuo Fra- 
tello ai 2$ Luglio 1778 ; nello ftcITo giorno , ija 
che levati furono di la diciott’anni prima 1 

K 2 - 
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G?fujtl ? Gli altri Inquifitori dìftintf per 
la loro integrità, e pel loro' fapere furo-r 
no tutti 'depoili , e furono foftituiti Pao. 
lo Carvaiho de Mendoza fuo fratello , ed 
alcuni altri della AelTa tenrpra in tutto 
foggetti a’ voleri di lui ♦ 

19. CJn nuovo delitto appoilo a Gefui- 
ti fù , d’ avere eflì impedito , che il Rè 
accordafle a’ Proteflanu" ne’ luoi Stati il 
libero cfercizio della loro Setta , e d’ ef- 
ferfi opporti al Matrirrionio della Prioci« 
peffa del Brafile’ col Duca di Cumberland} 
fe yogliafi dare il giurto pefo a queft'ul» 
timo reato , chiaramente fi vede , che 
non può (e non tornare in lode di quelli 
Padri . 

zo. .Conforto il vero , che io non mi 
farei trattenuto a confutare quelle cahrn» 
nie di cui è tutta piena zeppa la mento* 
vata Opera ', fe con tutto 1’ eifere infor* 
me , non averte fervito di bafe ‘agli Edit- 
ti , che in appreffo rovinarono t affatto la 
Compagnia "in Portogallo . Il fuo Genera- 
le P. Luigi Centurioni morì in quelle 
circoftanze. L’interregno di fei Meli , che 
feorfero fino alla nuova elezione , non era 
certamente in niun conto proprio a ripa- 
rare la temperta . Doveafi raunare la 
Congregazion Generale nel mele di Giu- 
gno 1758 . Il P. Git^: Antonio Timoni 
Vicario Generale, prima d’ incominciarla 

fc. 
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fèètf ttìolre j e Molte iftanze. per avere 
udienza da Benedetto XIV , onde infor- 
marlo degli affari di Portogallo ; ma i 
Cardinali PafTionei , ed Archinto , che 
aflediavano il Papa oppreffo dalla vec7 
chiaja ,• e dalle indifpofìzioni j refero inu- 
tili tutti i Tuoi sforzi . 

21. Il defonto Generale non avea tra- (Rantoli 
fcurato dal canto fuo di diflìpare l’ ombre 
del Rè di Portogallo , e di rappacificar-, per^padfi- 
lo . Ellendo flato informato, che nel Bra- careilRe, 
file due -giovani non Profelfi per nome anche”ft- 
Andrea ..Frazane , e Stefano • Soufa non ceflTe ilVi- 
avevano; ai^btò il debito rifpetto al G):di 
S. Michele , ordinò al Provinciale di li- "o'^tamor*. 
cenziarli dalla Compagnia , e al P. Mo- te di lui. 
reira di dame parte a S. M> Fedeliflìma . 

Da che egli Teppe T affare del Maragno- 
ne , fcriiTe ài Monarca la lettera più 
rifpettofa , .onde atteftargli il dolore , eh’ 
egli avea provato , venendogli fatto ere- ' 
dere, che^i Géfuiti , che faceano le fun- ' ’ 

2Ìoni di Milfionarj , aveffero avuta la dif- 
grazia d’ incorrere la Aia indignazione « 

Lo afficurava , che era rifoluto di puni- 
re i colpevoli , che gli veniffero denuncia- 
ti , e che gli darebbe qualunque foddisfa- 
«ione poteffe efigere . Qiiefta lettera fù 
fcritta nel Luglio dell’ anno 1757 . - Mo- 
reira la mife in mano del Re, e fcrifle a 
Roma , che era Aata dal : Sovrano beni- , 

K 3 gna- 
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{natnente riguardata . Ma poco appre^ 
le cole cangiaron faccia: i Gefuiti furonQ 
lipentiati dalia Corte , p la lettera rimar« 
fepza rifppl^a • Il Generale ceiTò di yive* 
Tf in tjuefti frangenti il di z Ottobre 
J757j P 11 P* Timoni Vicario Generale 
ebbe ja notizia iroprovvila dello fcaccia* 
inento de’ Gefuiti dalia ^orte. Scriffe egli 
a S. M. per lignificarle , quanto 
elfo, € tutta la Gornpagnia erano afflitti 
' al rtfapere i| fuo fconteniamento , e per 

offrirle ognj polfilMle foddisfaeione Scrif» 
fe parimenti alMiniflro, e iinp|orò iluot 
buoni uffici prelfo il R.e . Il p. Enriquez 
gli confegnò quelle lettere , diccndpgU , 
^phe area ordine dal Vicario Generale 
fare quanto gli farebbe preferìtto riguarr 
do al Maragnpne . - v ' 

Lettera ‘ Carvalfio prpmife di prefentarc 
del Re al lettera indirizzala al Soyramp ; rna lì ha 
probab*it- «1» Credere , die ei non ne faceffe 

niente fai- nulla ; poiché la rifppfla de] Re in data 
fificata. 2 Ottobre J757 > « indirizzata ^ P. 
Centurióni, non capitò al Timoni fp 
non fe nel* mefe di Marzo. 1758 più di 
cinque meli dopo la morte del t&nerale . 
Benché la foferizione pa ja eifere di manp 
del Monarca, facilmente lì può riconofee*. 
■f Te lo ftilc'del fup Miniftro . 'Il Re vi 15^ 

gnificBva , che s’ era fpelfo lamentato co* 
iìenenili de’ delitti commelfi da’ loro fudr 
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, ma che fembrava , non avervi eflì 
avuto alcun riguardo , e tutti quefti de- 
litti erano rimaci impuniti . Dei refto 
ooteili prete/t deiitti nqn yi erano ipe- 
cifìcati , nè mai da quefto Principe non 
era comparfo alcun lamento . veriil- 
mile , che tifo fpftoferivene quella let- 
tera fenza leggerla ^ o che Carvaiho, .che 
aveq de’fogli in bianco , riempiifeli à iuo 
capriccio ; imperocché yeniya ancora ac- 
culato , di far vedere, ai Kè le iettere“i» 
che licriveva a nonae rii' lui , e di fofti- 
tuirne deli* altre iuteramente diverfe . Tut- 
to il Regno era di dò ^erruafo : mania- 
no ardire di farne avvifata 'S. M«. . 

■■ 23. Enriquez i che avea' confegnato al Conferen- 
Minierò le lettere' del P. Timoni y venne ** 
a chiedergli gli ordini di,S. M, pq: con- ^“arvalho, 
yocare la Congregazione Provinciale', nel* ' 
la quale' fi dovea^' eleggere t Depuiau 
da inTÌarfi a Romq , per allìllere ali' ele- 
zione del Generale. Carvalho promife dt 
parlarne al Re, e imI feguito del difcor* 
fo gli dimandò , Ve area: veduto il libro 
della Repubblica Gefuitica • Il Padre rii* 
pofe ’, cbe ai . Per* me , ripigliò Cairalho', 
dé l’ autore Tmi a veffe' coabitato , io èra in 
ifiato 'di trarre dagli i Arcluvj reali delle 
accnfe mollò più atrod , e di fommini- 
Arargliele .'Non ne did>ixo punto ^'^diflìe 
Enriquez", ma ■ farebbero probabilmente ca- 
' K 4 si 


) 
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sì veridiche, come, quelle , che fonofi al- 
legate. Carvaiho non fì afpettava fitnile 
rifpofta , nè volendofì palefare per autore 
di .qucflo libercolo , cercò di difìmbaraz- 
zarfi ■ domandandogli , -fe egli infatti cre- 
deva;, che queflo libro conteneiTe delle 
falfiià. Tante, foggiunfe Enriquez, quan- 
' te fono le parole , e fe volìra Eccellenza 
me lo pcrmettefle, mi impegnerei di pro- 
varglielo ad evidenza . Il Miniilro non in- 
fiftè d’ avvantaggio cambiò difeorfo , nè 
del libercolo fi fece più parola . Nell’ atto 
di congedare Enriquez , lo prefe per ma- I 
no , e gii fignihcò a, nome del Re , che 
faceiTe fortire da Lisbona innanzi tré gior- 
r ' > ni il P« Fonfeca , e che andafle cento le- 
> : gbe di^ là dalla Capitale il P. Ferreira . | 

‘ ' Égli non, ebbe',: che, replica re . L’ ordine ' 

fù efeguito appuntino , e tutti, due parti- 1 
Tono la Vigilia di Natale , Fereira per 
Braganza , Fonfeca per la Rehdenza di 
CamiiTos, donde poco dopo fù trasferito 
ad. altra più dinante , emendo Camiifos 
•troppo vicina di Coimbra - 
I» P. Fon- , , 24. L’ cfilio di Fonfeca fi attribuife 
(o” oomunemen te alle •: lunghe conferenze da 
chè. lui avute, con Carvaiho fugli< affari dei 
Maragnone. Gli era 1 fembr a to: 'troppo be- 
ne ifirutto di tuitociò, che apparteneva a 
rquefia Colonia^ e > temeva, che non pren- 
deffe a- confutare il libercolo a lui sì ca- 

ro • 

( ^ 
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ro. II franco parlare di Enriquez , parea 
confermarlo ne’fuoi fofpetti , ed accrefcel 
re la fua diffidenza . Per la medefìma ra« 
gione ebbe' riguardo di allontanare' dalla 
Capitale tutti quelli , che capitafano dà ' 
queAo paefe . - > 

25. Quanto aFcrreiraC ha qualche mo* Efilio del 
rivo di credere , che la cagione del fuO P- Ferrei- 
efilio proveniffe da ciò , che fono per di- cagione^^* 
re. D. Atayde, che avea. fpofata in- fe- 
conde nozze la .Madre di Carvalho , peri 
mileramente nel terremuoto di Lisbona- : 
non avendo, egli lafciati hgliuoli , -la fua 
eredità) che era confiderabile, palTaVa per 
diritto agli eredi abintellato: ma effinon 
n’ebbero un frullo^ Il Minierò fe ne im- 
padroni da fC) e niuno ardì d’opporvifì. 

Intanto la Vedova ^ vedendofi dal proprio ■ - 
figliuolo fpogliata del fuci proprio (iato ve- 
dovile» fece .di molti .febiamazzi , e nir- 
nacciòidi far giugnece i fuoi lamenti fi- 
no a. piedi del Trono . Per prevenire le 
confeguenze ). Carvalho diede ad intende- 
re al Sovrano , che .fua iMadre era im- 
pazzita» e fi fece egli tofto dichiarare àm- 
miniftrato're de’ beni di Lei : col pefo di 
pagarle una piccola penfione pel fuo fo- 
ficntamento . In feguito la cacciò dalla 
fua propria cafa » e la riduffe a vivere di 
fole limofìne^. Si , hanno molte lettere da 
lei iferitt^ a parecchi defiliti » per eccita- 


(« U loro compagnone nello flato ratfera» 
ì)iie , in cui r avea ridotta lo fnaturatQ 
iuo figliuolo i trall’ altre quella , che ella 
fcrifTe al P. Biagio .A ndrada ^e^tore del 
Noviziato , e ai P. piuleppe 5ampayo w 
Ella volea fare tefiamentp : ma non a- 
vendo coraggio alcun Notaro d| pigliarli 
: . Taflunto di ftenderJo4 ebbe ricorfo al P, 

Ferreira , che l’avea |pe(To fovvenuta nel* 
la Tua miferia . Quello Padre fe ne fcu* 
allegando le regole della Compagnia , 
che proibivano d’ ingerirli in Yomiglianti 
^Bari . Cacvalbo n* ebbe qualche fentorè , 
e temette che Ferreira non fadlitafTe a Aia 
^adre (a) il mezzo di fare qiKllo tefia* 
mento . Perciò egli lo relegò da prima 
nel Collegio di Brag^nza , e dipoi feceto 
ehiudere nelle, prigioni di quella Città ; 
d’onde fù trasferito in quelle d’Àlmeida. 
Qticlle veri firn il mente fono le caufe della 
fua difgrazia ; quando non fi voglia dire , 
che per quelli tratti imperio^ , vqlelTe in- 
timorire gii altri Gefuiti , e impedirli di 
confutare il Aio libercolo . 

Diciottq In quello tempo medefimo fi vide- 

Gefuiti !•<) approdare pruveaieau dal Maragnone 

dal Mara^ ‘ 

gnone. ^ ■ .. . , . ' 


£Ua mori alcuni anni dopo in un Cooven* 
to neU’ avanzata età di quali aovant* anni • • 
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4ÌCÌOUO Gefuin*) c^po de quali era il P. 

Toledo, quel Vifìtatpre , di cui abbiamo 
fatta menzione più.lbpra, e che dal Mi- 
nillro era così odiato* *' ' 

27. Sul principio dell’ anno 1758 Car-ptdimda- 
yalho fece iìgoificarc al P. Enriquez, che ò aGefui- 
il Re dava licenza 4* radunare la Con* co^grega- 
gregazione Provinciale in Lisbona , ma zìone Pro- 
phe non voleva , che s’inviatTero Deputa- yi“ciaie. 
ti a Roma per «ffiftére all* elezione del 
(venerale; che filerebbe che delegalTero 

a loro arbitrio de’ Padri Italiani , i quali 
Facelfeto nel|a Congregazione Generale in- 
cera mente le veci loro. Egli ritrovò quell* 
efpediente fui dmore , che i Gefuiti Por- 
togheli deputaci per andare a Roma noi^ 
rìvelafTero in quefla Capitale del Mondo 
^iliiano ringiullizie del Arq procedere. 

28. Nel mefedj Fe^raro dell* anno me- Altri 15 
defitno sbarcarono in Usbona quindici Ck- 

fuiti del Mafagnone 4’ onde erano • (lati Maragno- 
difcacciati da D. Mendofa , e Moplìgnor ne. ' 
Buihoens Vefcovo di Para. Quelli giudi- 
cò , che dodici Cefuiti erano più che 
fulhdenti pei due Collegf del Maragno- 
ne , tanto più , che era data Ipro levata 
1’ arominiflrazipne de* villaggi Indiani . £Ti- 
liaronfì quelli , a cui fi erano intercettate 
le lettere indirizzate al Re per informar- 
lo della indegna maniera , con che era 
^omnato il pacfe , c vi fi alfociaronq 
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degli altri fotta dlverfiATirtii fpeclòfi préfe- 
fti. . 

MifTioni ipi Abbiamo detto-, che l’anno 1755 il 
^^on^toi* o per meglio dire il ' fuo >Miniftro ^ 
te^Gefui- aveva tolta a Mirtionarj la fopraintenden> 
ti* za del civile regolamento * Tutti i Rego-" 

lari (i unirono infìeme per raprefentare y 
' che la cofa non era- fattibile , e che altra» 
volta fe n’era avuta una funefta efperìen- 
za . Parca certo » che il Vel'covo avelfe 
dovuto favorire i Religiofi : .eppure egli li 
compiaceva della loro refìHenza , e ne vo> 
ileva ti^ar quindi ogni profitto , per isloggiarli 
di là co’ Gefuiti * e loro foftituirc de' Sa* 
eerdoti Secolari j ^benché foffero quelli in 
numero affai, fcarfo in; Para. li fuo dife- 
gno fù fcoperto * I Superiori delle .Relf* 
gioni , che prevedevano iti gran vuoto ^ che 
;• rimarrebbe, fe efli lì pariiffero ,j jicevette- 
ro in fine r ordine -del Re : ma non. do* 
, . vea metterli ad effetto , fe non' il giorno 

della' fua pubblicazione, cioè li %g Maggio 
^757 • .Qucflo colpo improvvifo ficoncertò 
per alcun poco i progetti di. Buihoens. 
ma come i Superiori , per uniformarli, all* 
ordine Regio , domandavano al Governa- 
tore ,- che volelfe alfegnare a’ MifiSonarj 
una penfione dal pubblico teforo, il Ve- 
feovo s’ appigliò a quello incidente ; e 
pregò il Governatore di > non ..lafciarfi 
sfuggire quella occafione , onde favori- 
re 
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re la fua EpiTcopale Giurirdfzione . Il 
Governatore , aderendo alla Ina iftan- 
za , rigettò la dimanda de’ Superiori . Pre- 
garonlo*efli di loro concedere almeno di 
pigliare da ciafehedun villaggio quattro per- 
fone a proprie fpefe , le quali caccialTero , 
c pefeaflero pel loro mantenimento : ma 
neppur quello fù loro accordata . Allora 
gli dichiararono , che rollando elfi privi 
d’ ogni ajuto , nè potendo far fuflillere 
tanti Milfjonarj, fi vedevano necelfitati ad 
abbandonare le Miflioni . Era quello ap- 
punto ciò , che il Vefeovo defiderava , 

BLaccolfe tutti i Preti fccolari , che trova- 
vanfi in Para , e ne’ contorni , la maggior 
parte fenza dottrina , quafi tutti ignoran- 
ti della lingua del paefe, e li dillribuì in 
tutte le Parrocchie . Molti ancora furono 
violentati , perchè accettalTero quell’ im- 
piego: nè eliendo il loro numero fufficien- .. 
te, furono pigliati in Lisbona , per ordi- ^ 
ne del Minillro , moltilfimi Sacerdoti al- 
la rinfufa , e fenza riguardo alcuno alla 
loro incapacità, e forzatamente furono im- 
barcati pel Maragnone . 

30. ; I Gefuiti dunque abbandonarono i Divieto 
loro villaggi , vietandofi ‘ loro di trafpor- fatto loro 
tar nulla* a riferva del loro Breviario , e 
deMoro Bordone . Tutti foggettaronfi a nulla, 
quello divieto, fuor folo i Padri Emma- 
jmcle Alfonfo , e Gioacchino Barrias , i 

qua- 
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^uali pagare i loro debiti , diedero a* 
loro creditori due, vacche , che erano di 
loro ragione . Il P. Luigi Oliveira pur éf« 
{o giudicò di portar feco un forzte^ pie* 
tio di feri-arhenta j che il Cóllegiò avea 
comperato per equippaggiare tm barca del 
'inedefimo O>licgio . Per quanto fòffe ra. 
gionevole quella interpretazione^ chjs gru* 
Aifìcàva la condotta di quelli Padri j 
l^endoza pretefe , che fi folTerò refi col. 
pevoH : furono però efiliati à fpcfé de* 
Collegi ) che dovettero pagare il nolo del 
vafcellO) che ricondulTeli in Poftogalio ^ 
Non vi furono si toAo arrivati , che <x>n. 
finaronfi in prigione* ' 

Proibiiiq- 3I. Q.ueft’ anno medefimo fi pubblicò 
"fofd^EuJ Lisbona una proibizione a tutti i Rc- 
ropa di an* ligiofi d’ imbarcarli per 1’ Alia fenza un^ 

' licenza del Re < I Gefuiti la di- 

dcii’ Afi'a. mandarono , ma non l’ ottennero j La fior* 
ta li mife alla vela , e lungi dal vederli 
de’ Midìonarj fui VafccUi^ cofa afiatroin* 
{•lita i non vi fi vide heppure un folo Sa« 
cerdoie per fervizio dell’ equipaggio y è. de* 
palTaggierl . In quellQ,^fattoil Minifironon 
s’ allontanava Certo della fua milfidla ; 
mentre fù.egli llelfo , che fòtto pretella 
‘ d’animare il commercio, avea fatta pub. 
blicare una legge in favore del libero efer. 
cizio dell' Idolatria irell’ Ifola , e nella 
> Città di Goa . £ perchè le cofe andalTe. 
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i^o del pari, come i vafcelU , che Veniva- 
no dall’ Indie i c dall' America , portavano 
feco quantità di Sacerdoti , e di R.eligio- 
fi , che fi faceailo ritornare in Europa : 
cosi quelli, che faìpaVano dalTago^ non 
ne ricondticévabo alcuno per quelle' con- 
trade i , 

32. Ciafcuii giorno era apportatore di Romori 
nuove difgrazié . Andavafi tacitamente bif-, delta 
bigUando , che i GeAiiii farebbero caécia- de’Gefuitb 
ti dalle loro fcuole i da' loro beni j dalle 

loro cafe , e fin’ anche dal ^egno, alme- 
no almeno j che farebbero òbbligati ad u- 
na riforma é Le perfone fenfate non po- 
tevanrt perfuaderfì , che fi parlaffé feria- 
menté di riformare un Ordini , che era 
in tanta Àima per le Scienze, pei talen- 
ti , e per le virtù , di che unitamente an- 
dava adorno. Ma pure cotefle voci avea- 
no un gran fondamento . fi Miniflro ne - 

avea fuggerita 1* idea a' Cardinali Archin- 
to , e Paflfionei . ' ' 

33. Si può dire ben anche ^ che tnoT- Il Nunzio 
to vi contribuiffero le lettere del Nunzio y.' » 
Accia/oli . (^efto Prelato credeva cicca- " ** 
niente tuttociò, che Carvalho gli raccon- 
tava della condotta de’ MUTionarj del Ma- 
ragnone’, e avea di loro concepita la più 
finiflra opinione follo fpaventofo ritrat- 
to , -che erafegli fatto . Il Miniflro per 
renderfelo più addetto , avea avute l’at- 

un- 


/ 
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tfnziooe di conferire a’ Tuoi parenti i mi- 
gliori Benefìci , che andavano vacando . 
Dall’ altro canto il Nunzio conofceva per- 
fettamente la maniera di penfare de’ due 
Cardinali fopramemovati , e che in Roma 
fi riguardavano come perfone affatto con- 
trarie alla Compagnia . Il Nunzio diman- 
dava a tratto a tratto al Provinciale , 
fenza poi rpiegarfi d’ avvantaggio , fe ave- 
va ricevuto da Roma qualche cofa di 
nuovo . Quelle reiterate dimande fatte 
con un tuono mifleriofo , fecero nafcere 
de’ fofpetii a quello Padre, ma non potè 


Il Cardi- 
nal Salda- 
nha fatto 
Vifitatore, 
e Rifor- 
matore de’ 
Gefuiti fa 
loro noti- 
ficare il 
Breve. 


mai fchiarirfi . 

34. Finalmente il miflero fi fviluppò tut- 
to ad un colpo. Adi 3 Maggio 1758 dopo 
il tramonto del fole, comparve alla Cafa 
ProfefTa il Senatore Emmanuele Barberi- 
no mandatovi dal Cardinale Saldahna , 
C'fece chiamare il P. Enriquez . Abitava 
il Padre nel Noviziato ; Barberino però 
{j fece condurre alla Camera del Supe- 
riore , e gli ordinò , che raunafle toflo 
la Comunità , Alla prefenza di tutti que- 
lli Religiofì , leffe egli primamente una 
lettera, del Cardinale Saldahna ai Mini- 
Uro , colla quale gli faceva làpere , che 
il Sommo Pontefice avea flabìlito effo 
Cardinale Vifitatore , e Riformatore de’ 
Gefuiti negli Stati di S. M. F. dipoi lef* 
fe la rifpofla di Carvaiho al Cardinale , 

coi* 
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colla quale ngnifìcavagli , che il Re gra- ' 

diva molto quella commilTione , e gli per- 
metteva dì prendere a compagno qualun- 
que Senatore , che cflb giudicalTe . Ter- 
minò con una terza lettera, del Cardina- 
le , che manifeftava cflcrfi fcielto per Aiu- 
tante il Senator Barberino . Compita la 
lettura di qpefte lettere , che non erano 
nè originali , nè autentiche , il Senatore v ' ' 

ordinò al Superiore di fcrivere nel rover- 
fcio , che la lezione erall fatta alla pre- 
fenza di tutta la Comunità . Ciò fatto * 

- Barberino lì ritirò , e fù dal Superiore , e 
da PP. accompagnato fino alla Porta. 

35. La loro modefiia , e filenzio lo Contegns 

forprcfe talmente , che non potè a meno . ' 

!• I • • 1 de Gemiti, 

di non parlarne con ammirazione alCar- 

^ disale , e ai Minifiro . E(lì non s’ afpet- 

lavano un fornigliante contegno : anzi ^ - 

perfuafi che i Gefuiti non riceverebbero 

quelli ordini fenza tumulto avean fatto 

appofiare nelle vicinanze de' foldati , i 

, .quali non attendevano , che il cenno di 

Barberino per entraVe immediatamente nella 

Cafa . Ma la fommilfione , e moderatez- 

, za di quelli Padri reforo vane tutte que- 

. Ae precauzioni . 

3d. 11 Provinciale fù tantoAo informato Parole 
di quanto fuccedeva nella Cafa ProfeCTa'. 
li giorno luflegnente accompagnato da naie. 

Superiori , e dV Padri più gravi fi prc- ' 

Tom.I, L fcn- ' ' 
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fentò al'PaUzzo 'del Cardinale • QuelU 
fece loro buona ciera , e per alTicurarli , 
difle, che egli fi faceva un dovere d'cfc- 
guire r ultima volontà di fuo Padre , il 
' quale vicino a morte avea raccomandato , 
tanto alni quanto a’ Tuoi fratelli, di con-’ 
fèrvare Tempre buona amicizia con i Pa- 
dri della Compagnia , sì per proprio in- 
terefle, che per gratitudine; avendo pro- 
vato egli medefimo , che Te avea avuto 
' la Torte di Toddisfare al Tuo impiego in 
Goa con qualche riputazione , ne era de- 
bitore ai loro buoni configli ^ e ai loro 
zelo per la Tua perTona , e che in fimili 
circofianze potrebbero elfi ancora trarne 
fomigiianti vantaggi . Nel congedarli dif- 
fe Tecretamente al Provinciale , che ave~ 
va egli più bifogno ^ ejfere riformata da^f^ 
fi ^ che di riformare la Compagnia. . Ciò 
poteva elTer vero : ma fi vedrà in Seguito 
quanto poco fincere foffero le Tue pa- 
role . ' 

Carvaiho 37. Così Enriquez , che i Tuoi ConTra-' 
moAi f^° fecero gran conto di quefte bel- 

vori. le parole : che anzi troppo chiaro vede- 
vano , coTa dovefiero aTpettarfi d’ un uo- 
mo , che povero di beni di fortuna , « 

, nato coir ambizione d’ ingrandirfi riTpette- 

rebbe afiai più volontieri la volontà del 
onnipofiente Carvaiho , che quella di Tuo 
Padre già defunto . .Già da ^ due anni 
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quello Mlniftro , col' difegno di farne 1 ’ ' 

iftromento del fuo difpotifmo , profonde- 
va fulla perfona di lui i più, pingui Be- 
nefici Regno : erto 1’ aveà fatto pro- 
muovere al Gardinalatò : effo avea confe- 
rito' al fratello di lui la carica di Princi- 
pale nella Chiefa Patriarcale : elTo avea 
onorato del titolo di Conte l’ altro di lui 
fratello primogenito , e quegli in oltre , 
che' già godea la dignità à\ Principale (a) ^ 

era flato fucceflfivamente nominato Am- 
bafciadore di Francia ^ éd in Ifpagna . 11 
Cardinale fapeva , che il Miniftro non fi 
rimarrebbe di fargli nuove grafie , e lu- 
flngavafi di poter fuccedere al Patriarca » 
che attefa ìa fua vecchtaja , ed infermità 
tra non molto avrebbe laiciata vacante 
la fua Sede » 

38 . 'La feieita , che il Cardinale avea La Hfor- 
fatta di Siefanó-Luigi Magallanez , do* un 

vea certamente tenere inquieti i Geluiti * per cofe 
Era coftui un’ anima vile ; e tu(ta ligia peggiori, 
a voleri del Miniftro i Se fi fofle proce- 
duto colle regole della giuflizia , quelli 
Padri erano in grado di nulla temere 
La difciplina era preflò di elfi nel primo 

, fuo ' 


(a) Quefta è una dignità anneflTa a un Canoni- 
co della Patriarcale. 
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fuo vigore , c li loro zelo per la gloria di 
Dio , e per la falute dell' anime fì mani- ^ 
fcftava ad .ogni occafione . Un corpo si 
lodevole pareva , che non aveffe bifogno 
di riforma , e 1’ intraprenderla prefag/va 
X qualche funcfto avvenimento . La vene- 
razione del popolo , e de’ Grandi prefTo 
quelli Padri crcfceva a proporzione degli 
sforzi , che faceanfi per renderli odiofi , 

I loro nemici non potevano darli pace : 
il MiniUro più d’ ogn’ altro , che avea 
giurata la loro perdita , non pensò ad al. 
tro , che a didruggerli , e non li flette 
gran tempo ad accorgerfi de’ fuoi cattivi 
dilegni . Suo fratello Paolo, Prelato della 
Chiefa di Lisbona, ne era bene informa, 
to , poiché egli feppe dire, in prefenza 
de’ fuoi Confratelli , che pareano coller- 
nati , che poteano i Gefuiti far ciò che 
volevano, che il pazientd' loro contegno, 
e l’affettata modellia non fervirebbe , che 
ad affrettare la loro caduta . 

Il Breve ^ ninno d’ elTi erafi comunicato il 

pubblica- Breve , fe n’ era folamcnte fatta innanzi 
ad efli una lettura affai precipitofa. Crc- 
a?tèrazioni ^ t c con molto fondamento , 

non è fat- che doveffe contenere certe claufole , e 

poco favorevoli a difegni de* 
'loro nemici .Ognuno fapcva , che il Mi- 
ni flro fingeva delle lettere come prove-, 
nienti dalla Corte di B.oma , che \e fa.. 

. * cea 
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ttik ftaniparey e le dJftribuiva . Non crà 
“ ugualmente a lui facile di aggiungere , o* 

' troncare ciò , che volca al Breve, maffi- 
' me , che contro 1’ ufo ordinario j e lo \ 

Itile confueto quello Brere non era flato 
regiflrato nella Cancelleria Romana ? Si 
' vide pertanto comparire il Breve flampa- ( 
to in latino , e in Portoghefe; c la tra- 
duzione erall fatta fdtto la dettatura de! 

' Miniftro j con delle variazioni , ed infe- 
deltà manifeftc . Se ne diftribuirOno de- 
: ■ gli efemplari a tutti i Tribunali , a ^utti 
j Vefcovi , e Grandi del Regno , agli 
Officiali di Corte*, c a’ Superiori delle Re- 
ligioni . Fu attaccato a* luoghi pubblici , 
c meflo in vendita , come le una Gom- 
miffione , che non intereflava , che un 
^ Corpo particolare j è che fecondo gli Or- 
^ diri del Papa dòvea efegiiirll fenza ftre- 
pito , fdlTe divenuta un pubblico affare , 
che riguardalfe feriamcnte la ficurezza del- 
lo Stato 4 II fatto che cercavalì piut- 
tofto d’ infamare , che di riformare la 
Compagnia • 

40. La lettera fcritta dal moribondo Pon- iftruzionl 
tefice al Cardinale Saldahna indirizzati- 
dogli il Breve , conteneva delle iftruzid- „a[ saidà- 
ni, e degli ordini pieni di faviczza , e di nha per-la 
moderazione . 'Gli raccomandava di trat- 
tare con prudenza , e dolcezza , di olTer- 
vars fopra tutti ì Capi d’ accufa un prò- 
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fondo filenzìo , e d' imporlo parimenti 
quegli , che egli aveffe a fe foftituiti, di 
ben verificare i reati , che fodero dubbio- 
fi , di non dar orecchio alle fugge/lion| 
de’ nemici dejja' Compagnia , di difcutere 
con maturità tutti i fatti , e {opra tutto 
di non lafciar trafpirare affatto nulla a* 
Miniflri , o al PubÙico : infine di nulla 
decidere da fe medesimo , ma di fare u- 
na fedele relazione alla Santa Sede , che 
rifervavafì di decidere, come avrebbe giu- 
dicato a propofito . Lo Scritto , che con- 
teneva le circoflanze particolari di quelle 
iflruzioni, e della condotta , che i| Car- 
dinale dovea offervare nell’ cfcrcizio della 
fua commiflione , era di mano del Cardi- 
nale Archinto; ed avea per titolo — Be- 
nediSii XIV Pontificis Maximi fecretiora man- 
data circa vifiìationem ah Cardinali Salda, 
hna obfervanda . Fu cola certamente ma- 
ravigliofa , che in quelle circollanze lì 
turbolente , e non prevedute , tra mille , 
e cinquecento Religioli dell’ AlTiHenza dì 
‘Portogallo fparli ne’ due Emisferi , nep- 
pur un folo fi lamentalTe nè mormoraf- 
fe , nè produceffe un minimo motivo di 
fcontenio al Cardinale Riformatore . Que- 
lla vcondotta perfettamente conforme in 
tutti era un gran pregiudicìo in' favore 
della di loro innocenza , e avrebbe do- 
'yuco far aprire gii occhi a’ fuoi nemici : 

, . ma 
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ma e(C anzi divennero più furiofi i che * 
mai . 

■ , 41. In quefto tempo medefimo fi ebbe Morte di 
notizia della morte di Benedetto XIV , 
accaduta in Roma adi 3 Maggio 1758 ^ 
trentadue giorni dopo la fpedizione del 
Breve . Si ofiervò , che fu appunto il 
giorno , e 1’ ora fiefia della fua morte , 
che il Senatore Barberino, era venuto alla 
Ca fa Profella per leggervi, le Lettere Apo- 
fioliche . Quefto avvenimento fconcertò 
fulle prime il Miniftro , e ’l Cardinale , 
che prefero pofcia il partito rifoluto di 
non framettere indugio alcuno , e di af- 
frettare più che fi potelTe quanto fi do- 
vca operare. " . ' ' ^ 

4z. Il Cardinale Saldahna mandò a di- n Curdi- 
re al P. Enriquez, che a’ 30 di Giugno naie Saida- 
egli verrebbe al Collegio di S. Rocco 
Ci venne in fatti alle cinque della, fera citare 
in formalità , e wn" fcguito numerofo 
Entrato in Chiefa per 'U porta grande , tore^”*' 
andò verfo T Aitar Maggiore , ove gli fi-' 
era innalzato un Trono . Vi fall fopra 
con Magallanez al fuo fianco, ed ammi-. 
fe al i bacio della mano tutta la Co- 
munità. Parve, che il Pubblico s’ imene- ' 
ride al vedere quefti Religiofi rifpettabili * 
per la loro canizie , pel loro Capere e 
fopra tutto per la vita' edificante , è pei 
loro travagli Apoftolici fottometterfi con 
, , L 4 una 
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una femplicità , e modellia maravigliofa 
' a una cerimonia , che non poteva certo 
efler loro molto gradita . li Cardinale 
(Irinfe ad Enriquez la mano 7 nell’ atto , 
che il P. baciavagli' la Tua : e gli dilTe , 
che Jf faetffe pur coraggio , e foffc per/ua^- 
foy che egli tratterebbeli con bontà . Pofcia 
xizzatofl dal Trono ufci precipitofamente 
per la flelTa Porta maggiore della Chic- 
fa mentre che i Padri fi difponevano d* 
accompagnarlo , e d* introdurlo in Colle- 
gio . 11 giorno appreflb il Cardinale d 
dolfe , che non avefsero fatte delle illu- 
minazioni la notte nè dato alcuA altro . 
legno d’ allegrezza pel podeflb prefo del 
fuo nuovo impiego ; come fe tali fefiofe 
• • allegrie dovelTero aver luogo in circofian- 

ze cotanto firane , e che foHe prelTo di 
' loro còfiume, di fare fimili dimofirazioni 

- pe’ nuovi loro Supcricri . 

Mor- 4 ^. Frattanto altri più gravi penfieri 
pa imba- agitavano il Cardinale . La nuova della 
razza iiRi- morte del Papa farebbe giunta al Brafile 
formatore; prima <jej|a pubblicazionc del Breve ; il 
niftro fcio- quale da quel punto reltava lenza vigo- 

commiffione del Riforma- 
difficoiti. cadeva da fe fielJa , e non potea 

* più fulfifiere riguardo a* Gefuiti d’ una 
Provincia indipendente da quella di Por- 
togallo . Ma il Minifiro fece fvahire o- 
gni difficoltà. , decidendo -alla teda, del 
i . fuo 
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fuo ConGglio , che il Cardinale avca u*> 
na piena ed intera giurifdizione al di là 
de’ mari , benché il Breve non vi foffe 
flato preventivamente pubblicato . In fe* 
qqela di ciò nominaronlì i Delegati al 
Braflle » perchè vi faceffero la riforma , o 
a meglio dire la diflruzione a nome del 
Cardinale : e fu dato loro ordine di met- 
tere in fequeftro i beni de’ Collegi , e 1’ 
argenteria delle Chiefe annefle. Il Mini- 
■flro , che formava allora il fuo piano 
della pretefa congiura , diffe a tré Sena- 
tori nominati pel Brafile , e dati come 
'aiutanti a Vifitatori Ecclefiaftici , che 
non proibiva già loro di avere nel pro- 
prio cuore una fecreta compaflione verfo 
quelli Padri , ma fibbene di farne com- 
parire il menomo indizio al di fuori ; e 
che fe eflì giudicaffero ingiufti gli ordini j 
che verrebber dati , era loro debito di 
ubbidire: che il Re , ed eflb folo fa reb- 
' bero refponfabili innanzi^ a Dio . 

44. Saldanha pochi giorni dopo ferabrò 
aver affatto dimenticate le belle promeffe 
fatte di operare con dolcezza . Fece egli 
fcrivère da Magallanez al P. Enriquez, c 
gli mandò un editto già flampato , e 
che fi divulgò dopo tré giorni . Ingiunge- 
, vafi al Padre di leggere a tutta la Co- 
munità r editto , di regiflrarlo , e di ri- 
mandargli iraniedi^tamente r originale. In 


Editto del 
Cardinale 
mandato a 
GeCuiti , in 
cui fi di- 
chiarano 
convinti di 
negozia- 
zione . 


In che con 
iifteva que 
fla nego- 
ziazione . 


J^O 

clTo ftabllivafi un principio incontraftabf- 
le, cioè , che dai Canoni era' agli Ecclef 
fiaftici proibito il commercio , pd in mo- 
do particolare a quelli , che impiegat^anfì 
alla converfjone , e falute de’ Selvaggi , 
Faceyafene poi l’ applicazione a’ Gefui ti di- 
chiarati perciò convinti di commercio . Il 
Cardinale infine ordinava loro di denun- 
ciare a fé, o a fuoi rapprcfentanti in ter- 
mine di uè giorni i loro magazzeni , i lo- 
ro rcgiftri , ì loro alTociati , é corrifpon- 
demi . Quello editto era in data de’ iy 
Maggio . Si dimandava come mai il Car- 
dinale , che non avea cominciato a farla 
da Riformatore , che il di due delio flef- 
fo mefc } avefle potuto nello fpazio di 
tredici giorni acquillare delle cognizioni 
così provate , com’ egli alferiva fopra og- 
getti , che fembravano richiedere delle ri- 
cerche , pd informazioni ben molte, e lun- 
ghe in paefi lontani, e difgiunti dal no- 
liro continente ? Qual mezzo ebbe egli' 
mai. di fcoprirc', e verificare in si breve 
tempo un’ accufa tanto grave imputata a 
tutti ,i Gefuiti delle quattro parti del Mon- 
do.^ 

45, Non era certo difficile a quelli Pa- 
' dri di rimuovere da fe , ’e dillruggere an- 
zi f accufa loro impolla di mercanteggia- 
re. Il depofito di diverfe merci , che a- 
veano in Lisbona , ferviva loro invece di 

, ' V da- 
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^atiarò . Si vendevano , come vendelì da 
ognuno il prodotto delle lue terre , per 
dare di che fuflìftere agli Americani , che 
non aveanó altre rendite , che le dette 
mercanzie , che fi doverne fpacciare per 
fonvniniftrare il neceffario per vivere in 
quelle felvatiche contrade . 

46. Il Vefeoyo della Baya de’ Santi dèi Condotta 
Brafile era flato incaricato di fequeflrarc V^feo- 
i mobili delle Chiefe de’Gefuiti: ma egli Baya*^ de’ 
fi fece Icrupolo di pur topcàre una mini- Santi, 
ma cofa . Tutto ciò , che credette ellergli 
lecito, fù di far affiggere a tutte le Chic- 
fé r Editto del Cardinale . Ve lo lafciò 
efpoflo per un anno intiero, ordinando a 
tutti i fuoi diocefani di venire a dichia- 
rare nel termine di tré giorni ciò , che era 
a loro notizia del commercio de’Gefuiti; 
ebbe anche la pazienza di rinovai^ a quan- 
do a quando lo fleflb ordine pel corfodi 
dodici, o quindici meli. Vedendo il Vef- 
covo , che niuno fi prefentava per fare le 
ricercate 'depofizioni , fece citare , ed in- 
'terrogare ottanta tcftimonj incirca de’ 
più qualificati della Città , c tutti elfi af- 
fermarono con giuramento , che quelli 
Padri non aveano mai perciò che era a 
loro notizia , elercitata alcuna fpecie di 
negdziazione . 

47. Vi fi olTervarono poi non poche AflTurdità 
pofe in quello Editto degne di cenfura . deir Edit- 

La 
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to4dlCar- parola latina Vìllayum era ti^adótta e^V 
dinaie Sai- yè di campagna invece di villaggi . Si di-*, 
danha. {approvava , che Rdigiofi confecrati aliai 
Converfionc dell’ anime riceveffero qualchti 
ricompenfa onde poter vivere . Si preten- ^ 
deva, che Miffionarj, che vivevano t#ia Id 

, i'orefte , e folle fabbie infocate in continui 

viaggi di più centina/a di leghe , doveffe* 
fero vivere di fole , e pure liraofine . 

Regiftrie 48 ^ In efccuz;ione dell’ Editto il P, En- ' 
«"^devòtìo^ riquez ingiunfe a Procuratori delle Pro-^ 
ptefentare. vincic oltramarinc di prefentafe al Cardi- 
nale Riformatore i loro libri de’ conti ^ 
con una didinta nota delle robe , che^«- 
' ' veano da vendere, c di qual maniera era 
loro preferitto di efitarle - I Gomrniflarj no- 
minati dal Cardinale , e<da Magallanez 
per difaminare tutti cotedi punti, differo ‘ 
a’ Padri ,* non eflcrc quelli i regiftri , che 
fi volevano vedere: ma quali altri libri , 
c conti potevano elfi produrre ? Da que- 
llo momento non fi fece più parola nè del 
commercio, nè d'altro a ciò fpettante, pro- 
babilmente perchè quella faccenda avea già 
prefo in Città un buon piede , e perchè 
era tempo di dar corfo a nuove imputa- 
zioni . 

Minaccia 49 * Ghe chc egli nc fia , il' Miniftro 
d^i Scomu- col mezzo _de’ Tuoi erailTar} fece correre 
" ■ una voce , che i Gefuiti erano per cflerc 
{comunicati , e quella minaccia ben po- 
tè- , 
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teva avvera rfi fe non era tanto proftìma 
l’elezione del nuovo Papa . Il timore d' 
incorrere lo sdegno del Papa fu lenza 
dubbio il motivo , che fece fofpendere il 
premeditato fulmine, che era però tanto 
irregolare , e riburtante . 

50, La minaccia fatta cagionò qualche 
-timore nell’ animo del Provinciale : egli 
pensò a prevenire il colpo , e andò a far* 
vifita al Cardinale tré giorni dopo l’in- 
timazione deir Editto . „ Eminentillimo , 
„ gli dilTe , noi abbiamo efeguiti gl’ordi- 
3, ni Tuoi, il Tuo Editto e flato letto , e 
„ regi firato . Se non abbiamo ancora com- 
,, pito tutto ciò , che Ella afpetta da 
3, noi , ciò non deriva da fpirito di con- 
3, tumacia , fìamo innocenti , nè più pof- 
3, fìamo fare di quel che abbiamo- fatto . 
„ Se V. E. lo defìdera , noi le mettere- 
3, nnò nelle mani tutti i moflri regiflri da 
3, due fecoli in qua ; nè ella vi troverà 
3, neppur r ombra deli’ apporta negozia^ 
3, zione. Noi fìamo condannati fenza ef- 
„ fere afcoltati , e pretcndefì , che fia di- 
3, mortrato ciò, che non è da alcuna prò- 
„ va fortenufo . Si interroghino .alla no-* 
3, lira prefenza i nortri accufatori , e noi 
„ ci lufìnghiamo di -renderli confufì . Di 
3, grazia , Signor Cardinale , fofpenda il 
,, fuo giudicio: faccia precedere deirefat- 
I, te informazioni folla noflra condotta, 

„ c fu’ 


Enriquez 
vitita il 
Cardinale. 


Gli fa ve- 
dere una 
fatira con- 
tro i Ge- 
fuiti , che 
è da lui ap- 
provata . 


c fu’ noftri coflumi : interroghi i tefti- 
„ monj : cfamini le depofizioni , e ceffi 
„ da ogni prevenzione : bilanci ogni cofa 
„ al pefo del Santuario , e rammentifi iri- 
„ fine, che v’hà iti Cielo un Dio vendi- ^ 
3, catore della giufti^ia , e dell’ innoccnzà 
„ oppicfTa “ . Enriquez fece violenza al 
ilio dolore j e reprelTe i fuoi finghiozzi al 
dirgli quell’ ultime parole con un corag- 
gio pieno di rifpctto ; Il Cardinale parve: 
ne fofle colpito , c rimafe qualche tern- 
po fenza 'proferire una* fillaba ; BlTendo 
ritornato in fe j aflfjcurò il Provinciale ( 
che il fuo procedere non s’ allontanerebbe^ 
punto dall’onoratezza; che egli noti ave- 
va fatto (lampare fe non cento copie del 
fuo Editto 3 perchè foflcro fpedite nelle 
Provincie , che Io llampatore fenzà fua 
fa pitta ne avea drefeiuto il numero j ma 
che ripentirebbe d'avere in fimi! fatto ol- 
trepalTato i fuoi ordini ^ 

51. Enriquez gli dimandò fe egli àvea 
letta una lettera contro i Gefuiti compo- 
lla in Lisbona , e llampata a Roma . Il 
Cardinale rifpofe 3 che.neavea intefo parla- 
re, ma. che non 1’ avea veduta . Il Pro- , 
vinciale gliela prefentò, e pregollo di leg- 
gere con attenzione il racconto del terre- 
moto, e della fedizione di Porto , c di 
efaminare difappaiTionatamente quelli due 
tratti si hranamente dalla malignità sfigu- 
ra- 
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1-ati. Il Cardinale promife 'di leggerla beri 
predo. Tré giorni dopo Enriquez ritornò 
dal Cardinale il quale appena , che ’l 
vide gii diflfe , che avea letta la lettera j 
e che era sì patente l’ irregolare condotta 
de’Gefuiti, che non gli parca poterfi per 
^ nitin conto giuftlficare . Enriquez forprc- 
- Io da una tale decifìorie non potè più a- 
ver dubbio , che il Cardinale non feguilTe 
alla cieca le- impredloni del Miniftro . Con 
fimiglianti prevenzioni ^ che fe ne dovea 
mai afpettare dal Cardinale ? e non fì a> 
vea anzi tutta la ragione di ricufarlo cO' 
me Riformatore ? 

52< In queda dolorofà {ìtuazione , 1 ’ 
unico conforto de* Gefuiti era di porgerd 
fervide preghiere all’ Alliflìmo Protettore 
dell’ innocenza . Intanto per ordine del 
Cardinale fi faceva il catadico efattidìmo 
de’ beni tutti, c dell’ entrate de’ Collegi. 
I Gefuiti vi aggiunfero la nota de’ debiti, 
e degli obblighi , da’ quali quali tutte le 
cafe eran gravate . Cotedi catadici erano 
poi inviati a Magallenez, ed egli li facea 
tutti padare alle mani del Minidro , che 
li confervò predo di fe , e nulla di tutto 
ciò fu rimandato a’ Gefuiti . 

53. Ricevettero edì in quede circodan- 
ze una uuova piaga loro dalla mano a- 
perta ael- Cardinale Patriarca Giufeppe 
Emmanucle. Todo, che i Gefuiti ebbero 

il 
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contro de’ bando dalla Corte, ed il divieto di pre- 
Gcfuiti. dicare nella Reale Cappella, il Patriarca 
' rimilmente proibì loro di predicare nella 
■fua Chiefa Patriarcale . Contuttociò mal- 
grado il libercolo della Repubblica Gefuiti- 
ca , che ufcì nel Decembre 1757 egli no- 
itiinò ancora per Efaminatori Sinodali i 
due Gefuiti Machado , e Romano , nè 
ammetteva quaG ninno all’ ordinazione » 
alle ConfelTioni , alle Parrocchie , che non 
* folTe flato approvato da quelli due Padri . 
Dopo , che il Cardinale Saldahna ebbe 
pubblicato il fuo Editto, il Patriarca noti 
celTava di rilevarne i difetti nulla di me-^ 
no pochi giorni dopo , cioè li 7 Giugno 
1758, fece affiggere a tutte le Chiefe di 
Lisbona un Decreto , con cui fi dichiara- , 
vano i Gefuiti .fofpefi dai predicare, e con* 
fcfTare in tutta reflenfionc della fuaDio- 
cefi . In quello flelTo giorno la mattina 
per tempo egli parti per la fua villeggia* 
tura , ove poco apprelfo fi morì . 

Come il 54. Or ecco in qual maniera il Mini- 
Uro ottenne la pubblicazione del bramato 
fto Deere* Decreto . Si portò egli dal Patriarca , e 
to* pofefi a declamar forte contro de’ Gefuiti 
accufandoli , come fediziofi , commerciane 
ti , lupi mafeherati , che feducevano , e 
fovvertivano il Popolo: quindi il prefsò a 
volerli fofpcndcre . Il Patriarca flette per 
.lungo tempo ft^le difefe : ma 'CarvaIho 
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l ' prefela parola in nome del R.e, edidegli 
tale eiTere la volontà di Tua M. Ag- 
giunfe, che fé egli ricufava di fottomet. 
ferviti, farebbe immancabilmente depotld, 
e vedrebbe da altri occupata la fua Se* 
^ de, e tutta la fua famiglia avvolta nella 

f fua difgrazia . 11 Patriarca, che conofce- 

va Carvalho , come uomo capace di dare 
efecuzione alle minacele , non potè a me- 
no di non mo Ara re qualche paura, echie- 
fe tempo a deliberare . Ma il MiniAro 
accortoti , che per metà era guadagnato , 
non condifeefe a dargli la minima dilazione . 
Obbligollo di Aendere il bramato Editto 
la fera medefìma . Fù queAa la notte po* 
Ao fotto il torchio , e la mattina fuAe- 
guente A vide affilTo per tutta Lisbona . 
Dopo queAo tratto di debolezza il Pa- 
triarca non cenò , nè potendo in tutta la 
I notte chiuder occhio fparfe invece di molte 

* lagrime. La mattina a buoniAim’ora par* 

. ti di Città per ritirarA nella fua villeg- 

' giatura . AAn:uraA dalla fua famiglia , che 

* per cinque ore intiere A fchermi dall* in- 
giuAe pretefe di Carvalho. Buon per lui, 
fe folTe rimaAo collante Ano all’ ultimo . 

55 . QueAo decreto difpiacque non fo- 
lo , ma fcandalizzò pur anche si il popo 
lo, che { Grandi. La PrincipeAa del Bra* 
\ Ale , toAo che ne fenti parlare A turbò 
grandemente , e non potè dilAmulare nell* 

Shs^I, Tom. 1. M cAcr? 
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efterno il rammarico , che cruciavate vi. 
vamente il pietofo Tuo cuore . L’ irrita» 
mento del Popolo s’accrebbe maggiormen- 
te per la penuria fomrna di ConfelTori , 
che venne in confeguenza del Decreto. I 
Vefcovi n videro hno corretti l’anno fé* 
guente a fare cofa non più mai praticata 
in quello PLegno, e fù di accordare a’pro- 
, prj Diocefani il termine di foddisfare al 
Precetto della Comunione Pafquale dal 
principio di Quarefima fino alia Penteeo- 
ile . 


Trotefta 5^' Il Patriarca al momento di riceve- 
deiPatriar-re il S. Viatico riconobbe altaniente l’in- 
to ^ mor- nocenra de’ Gcfuiti , c ne fece Hendere 
te. un atto autentico a difinganno del pub- 
blico , e per ifcarico di Tua cofcienza : ma 
nulla comparve, e tutto fù foppreifo* 
Carvalho 57> H Minillro fatto ardito per quello 
/i lufingha fuccclTo, fi lufingò di non dover incon- 
tri'-^efco- **’*'^c difficoltà ad ottenere firaili Decreti 
vi tì con- dagli altri Vefcovi : ma elfi non erano 
* P**" predominati dal timore , e Car^ 
valho afpettò tempo migliore ad impie- 
gare le minacele , e la violenza . 

Sentimen- 5^* H Vefcovo d* Evora , avendo inte- 
ti del Ve- fo , che il Patriarca quando gli fi llrap- 

Evora fui P® * editto , crafi melTo a 

Decreto, piangere, fclamò con un Santo trafporro 
zelo infieme , e di indegnazione , di^ 



ccndO) che poco valeva refiillere colle la» 

^ ' . . gri- 
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j;rimè , ma doveafì ciò fare coll’ effufione 
del proprio (angue. 

59. Mentre . fuccedevano tali cofe , il Un Cap> 
pubblico era inondato di fatire controde’ 

Gefiiiti . Utià di tali produzioni fu refa Morte men 
(ingoiare per la qualità del fuo autore ; tre fcrive^ 
che era il P. Francefeo di S. Rofa Pro- 
vinciate de Cappuccini . Ritornava egli dal 
Maragnone ove i (uoi Superiori aveanlo 
relegato pc’ fuoi cattivi portamenti . Per 
edere richiamato dal fuo efilio cercò d* 
entrare in grazia del Miniftro , c (i fervi 
del mezzo infallibile di calunniare i fuoi 
Frati, e infiememente i Gefuiti . Infatti 
non foto ebbe T intento di ritornare in 
Lisbona; ma d’ edere anco fatto Provin- 
ciale , non già per libera elezione del Ca- 
pitolo , ma pel volere adoluro di Carva- 
Iho , che ad ogni patto volle , che fodero 
così premiati i fuoi meriti . Anzi poco . 
appredo ebbe il piacere quedo Minidrodi ’ . 
nominarlo Vefeovo di Para , in luogo di 
Bulhoens, che per benemerenza di tante 
belle imprefe avea ottenuto il Vefeovato 
di Leiria . Ma la Previdenza ne difpofe 
diverfamente : imperciocché edendo quedo 
Vefeovo in punto d’ imbarcarli per Para 
col carico di Riformatore de’ Gefuiti del 
Maragnone , fù forprefo da una repenti- 
na morte dando occupato ad inventare 
nuove calunnie contro cotedi Padri . Cad- 

‘ M a de 
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ic egli d*un colpo apopletico , e fù tro- 
vato morto fopra de’fuoi fcandalofì Scrit- 
ti colla penna ancora nelle mani . i 
óo. Non ìfpuntava quafì giorno alcuno 
fenza nuove veiTazioni . 11 Cardinale Sai* 
dahna fece una mattina chiamare il P, 
Enriquez per ordinargli di rilegare a Bra- 
ganza prima di tre giorni il Superiore del* 
la Cafa ProfelTa : fenza permettergli di 
parlare a niuno. ,, Voi mi dovete eifere 
„ obbligato, foggiunfe egli, dell'ordine , 
,, che vi dò; che cosi vengp a prevenire 
,, una pena piena d'infamia. 11 Re èco- 
li fdegnato contro di lui , che fì ha ra- 
,, gion di temere, che noi faccia caccia- 
re nelle pubbliche prigioni Tratravali 
del P. Antonio Torres , la cui difgrazia 
avvenne , fecondo tutte le apparenze 
ciò che fono per dire . 

ÓJ. Era egli (iato venti aitili Peniten- 
ziere in Roma. Ritornato in Portogallo 
fà fatto Superiore della Cafa ProfìflTa , in 
feguito dopo edere (iato Provinciale , ripi- 
gliò di nuovo il governo della medefima 
Cafa . Come intendeva , e parlava affai 
bene la lingua Italiana , entrò facilmente 
in grazia di Monfìgnor Acciajoli , che ono- 
rollo della fua amicizia , e confidenza 
fciegiiendolo per Tuo Confeffore . Monhgno- 
re vedeva anche di buon occhio più altri 
Gefuiti ; ma dacché fi (|riqfe ih lega cof 

Mi* 
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Miniftro , r affetto lorodimoHrato raffred* ^ 

doffi in fenfibi traente , e molto di raro fer« 
viffi poi del P. Torres . Intanto avendo! 

Gefuiti faputOj che il Nunzio difapprova» 
va apertamente gii Editti del Patriarca , 
e del Cardinale Saldahna , credettero di 
ritrovare in lui un Prottetore. Il P. En- 
riquez andò a fargli vifita, e gli fece rif- 
flettere le calunnie, che lì fpargevano per - 

infamare la Compagnia . Si flava allora ' ^7 

afpettando reiezione del nuovo Papa < Il /i. l- V' 

Nunzio promi fe ad Enriquez dì favorirlo 
meglio, che potefle preflb il Pontefice to- 
flo , che forte eletto , e cominciò ad am« 
mettere piu fpeffo Torres per concertare 
ciò i che doveafi fcrivcre a Roma . 

62. Nello ftelfo tempo il Miniftro fol* Carvaiho 
lecitava a tutto potere il Nunzio , affin ^ 
chè preveniffe il futuro Papa contro de* jìq, ' 

Geruiti i Acciaioli trovava lempre qualche 
preteflo per difpenfarfene k Ma quando lì 
vide ridotto al|e flrette, fi dichiarò aper^.^ 
tamente , e diffe., che fe gli dimandava 
una cofa direttamente oppofla all’ equità. 

Non ci volle altro per irritare un uomo , 
che non voleva eflere contraddetto . Lo 
rimproverò allora afpramente Carvaiho , 
dicendogli, che dopo aver arricchito lui , 
e i fuoi , mancavagli ora nel miglior uo- 
po , e noi pagava , che d* ingratitudi- 
ne . Avendo polcia fa pino ,' che Torres fi 

, , , M> ^ ' por- 
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portava frecjuen temente dal (Nunzio , rf- 
guardollo, come 1 * autore di quedo cam- 
biamento I e incaricò il Cardinal Rifor- 
matore di cacciarlo da Lisbona , Yenza pe- 
rò fpendere il nome di lui , perchè Ac- 
ciajoli non $* accorgete 4 ’ onde venilTe il 
colpo. Ma egli ben fé neayidde; e pochi 
giorni dopo fece avvertire il P. Giufeppe 
Oliveira , di non venire più da |ui , fui ti- 
more f che non gli avvenifle fìmile fciagura . 

63 . Il giorno, che il P. Torres partiva 
da Lisbona , entrò in porto una nave pro- 
veniente dal Brafìie , fulla quale erano i 
Padri Andrada , e Regis Catarro: in tut- 
ta la navigazione erano (lati colle guar- 
die a villa. 11 Senatore CalleIbrancOs con- 
dulTelì in carrozza, e con grandi riguardi 
alla' Caia di S. Rocco per prefentarli al 
P. Enriquez Provinciale ; ma come egli fe 
ne Bava allora al Noviziato , il Senatore 
permife , che andadero a trovarlo lenza 
chele guardie li fcortalTero, dicendo, che 
il loro vedito faceva per elTi le veci di 
guardia . Nel momento medelimo Enri- 
quez avea ricevuto qn ordine poiitivo dal 
Cardinale di carcerare quelli due fcellerati 
( cosi egli nominavali ) e dar loro tanto 
di vitto , quanto badalTe perchè non mo- 
ridero di fame . 11 Provinciale dovendq 
efeguire. ordini così rigoroli , cercò alme? 
no di non oltrepadarli . 

' - 64. 

' > 
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64. Li totale condiTceadenza del Car> ri Cardi, 
dinaie ad efeguire ciecamente i voleri tut* naie Salda- « 
ti , c i cenni del MiniAro , fù per lui un "o Patriar- 
merito inlìgne onde elTer promolTo al Pa« ca. 
triarcato di Lisbona . Carvalho prima di 

venire all’ elezione ,^fece ordinare per tré 
giorni continui delle pubbliche ^ preghiere 
in tutte le Chiefe della Diocelì , affinchè 
il Monarca folfe da Dio ifpirato neUa 
fcielta del novello Patriarca . Era quello 
un vero infingimento , ed una fpecie di 
derilione delle pratiche fante , e religio- ^ 
fe : limperocchè il Patriarca fù nominato 
il fecondo giorno , ed egli già riceveva i 
, complimenti , e congratulazioni , mentre 
fuonavanlì le campane per convocare il <. 
popolo aU’ indicate preghiere , nè ancora 
eralì pubblicato l’ avvifo della nomina fuor 
nelle mura di Lisbona . . . . 

65. Quello medefimo giorno fi ebbe la Elezione 
nuova della elezione del Papa Clemente 

XIII accaduta il di 14 Luglio 1758 . d!^aduta 
Parve , che quella elezione fcompiglialTe i a carva- 
' progetti del Minifiroi . Ordinò egli , che * 
fi faceflero delle pubbliche dimollrazioni 
d'allegrezza pel nuovo Patriarca , e non 
fi fece motto del Sommo Pontefice Al 
dlfprezzo v’aggiunfe egli la calunnia; poi- 
ché in un pranzo che diede , fpacciò con 
franchezza , che i Gefuiti col mezzo d’un . . 

ptiiione di Crociati aveano da Cardinali 
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ottenuto un Papa loro diVoto . Egli non 
ne credeva nulla ; ma era a(Tai facile , che 
quell* impollura giugnelTe all* orecchie 
del R.e per qualche terza perfona ; non 
volendo egli dirgliela . Così egli adopera** 
va per forprendere meglio la religione del 
fuo Sovrano , fenza comparire d* averne 
parte . Dopo pochi giorni avendo Tua Ma- 
fia ricevuto le lettere del Sommo Ponte- 
fice , che le dava parte della fua elaltazio- 
ne ; non ne comparve la nTpolla , che 
dopo il filenzio di dieci mefir la qual co- 
fa fece nafcer dubbio fe il R.è Fedelilfi- 
mo fi darebbe a conofcere per figlio fom- 
mefTo e fedele al Santo Padre. 

' 66. Il P. Enriquez nominò in quello 
mentre un Vice-Superiore della CafaPro- 
felTa in luogo deli*efiliato P. Torres, e ne 
informò il Cardinale Patriarca , il quale 
fi dolfe, che fenza confultarlo fi rimpiaz- 
zalTero gli impieghi vacanti , e fi mofiraf- 
fe quindi di non riconofcerlo per Supe- 
riore in ciò , che appartiene al governo 
della Provincia . Non ne fece però gran 
cafo : e il Minillro , che già difponevalì a 
portare 1* ultimo colpo affettò parimenti 
di dilTimulare. 

6j. Era cofa di meraviglia 'il vedere 
trà quelli Padri regnarvi la fubord inazio- 
ne , e in mezzo a quelle turbolenze , e 
movimenti, non trovarli alcun malconten- 
to. 
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to , che inquietale la pace domeftica 
Carvalho ne avrebbe faputo profittare , e 
Aava bene cogli occhi aperti . Ma la di« 
vina Provvidenza fece brillare , e più che 
mai riiplendere una inviolabile perfetta 
armonia trà le membra d* una Comuni- 
tà si numerofa . Il Minifiro , che andava 
. riutracciando ogni cofa , fi pensò, che due 
di loro fofiero capaci di fargli un buon 1 
gioco , pen conto di qualche difgufio , che 
già tempo aveano avuto , ed ordinò al 
Cardinale, che fc li faceffe venire avan- 
ti* 

<58. Il primo era il P. Gaetano uomo tl?.Gae- 
profondo nelle feienze fuperiori , che per 
molti anni avea infegnate < 11 fuo meri- dal Cardn 
lo avealo refo caro al R.è , e a tutta la naie.» fu? 
Corte . Avrebbe occupate le prime cariche ”'■* 
della Provincia , fe non fi fofie notato in 
lui un fondo d* umor malinconico , e ta- 
citurno, che non lafciava interamente traf* 

, pirare il fuo naturale . Carvalho a cui la 
bugia era molto famigliare , faceva allo- 
ra correr voce, che il Cardinal Riforma- 
tore riceveva molte lettere da' Gefuiti , 
che fi lamentavano del governo della 
Compagnia . Quei di Lisbona , avendo fa- 
putQ, che Gaetano era fiato chiamato , 

. temettero, che non fofie appunto uno de 
. prete fi malcontenti: ma ben prefio fi di- 
leguarono i loro timori ; mentre fi feppe 

da 
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eia altre perfone , che Gaetano anzi ch$ 
atteftare dirgulli , o fare lamenti , fì era 
eilefo aiTai allungo Tulle Iodi de* Superio* 
, ri y e de* Cuoi Confratelli , e che emendo 
fiato dal Cardinale minacciato dello fde- 
gno del Minifiro , e 4 * prigionia , gli avea 
iifpofio con una rifpettofa cofianza : ,, Sap- 
„ pia V. E., che io temo Iddio y e non il 
,y Miniftro, c mi crederei felice d’ eflere 
„ imprigionato y e perfeguitato per Iagiu> 
,y fiizia. “ Quefia felicità in feguito non 
gli mancò. 

E’ anche 69 . II fecondo chiamato a Lisbona fia« 
chiamato va in Coimbra . Chiamavafì Ignazio Sua- 
rez^* ch«T • Avea egli infegnata la Filofofìa , e 
francamen- la Morale con plaufo ; ma furono i S14- 
te rifpoq- periori obbligati a levarlo dalla Cattedra , 
- ' perchè s’accorfero , che dava non equivo» 
ci legni di pazzia . Enriquez credette di 
dover prevenire il Cardinale nel cafo y che 
quefio Padre faceffe qualche lamento , per 
e(TergIi fiata tolta la Lettura . Ma egli di 
quefio non fece parola. ; anzi mofirò una 
cofianza impareggiabile . 11 belio fi fù. , 
che efiendofi forte riTcaldata la Tua fan- 
tafìa alzò la voce , e fifiati gli occhi in 
Saldahna , e Magallanezy con un trafpor* 
to fuperiore dichiarò Loro y che Te non defi- 
fievaoo dalle loro ingiufie perfecuzioni y c 
* npn riparavano al torto y che facevano al- 
^ Compagnia nel fup, onore , e ne' Tuoi 
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^ni , infallibilmente diverrebbero vittime 
dei fuoco deir Inferno . La Aia fran- 
chezza , e il fuo zelo fù compenfatp col- 
la prigione. 

70. Saidahna dopo qqeAi due credette II Cardi- 
bene di non chiamarne altri . Egli an* va di 
(dò per la feconda volta alla Chiefa della "a cl^ 
Cafa Profefla per lo fpazio d’ un fol mi- Profefla. 
nuto nel giorno in che celebravaA la feAa 

di S. Ignazio: e queAa breve comparfapol 
fno numerofo corteggio , diAurbò la divo- 
zione del popolo anzi che edificarlo . 

71. Il Padre Giacomo Camera figlio Carvalho. 
del Co; di Ribeira , e della Principefla fi moftra 
di Rohan ebbe pofeia ordine dal P. En- 

riquez di portarfì dal Cardinale . Era def- 
A> un uomo affai più illuAre per la Aia ' > 
dottrina j e per le Aie auAerità forpren- 
denti , che pèr i fuoi ragguardevoli na- 
tali , e ’l Aio credito : A era egli fatto 
Compagno del P. Malagrida nell’ impie- 
go di dare gli Efeicizj Spirituali , e con- 
tinuò in effo dopo Tefilio del fup Collega 
Ano air Interdetto del Patriarca . Allora 
egli A riArinfe a dirigere alcune anime 
dabbiene , che il venivano a confultare , e 
raccomandava alle orazioni gl’ intereffi del- 
la perseguitata Compagni^ . QueAa cfpref- 
Aone venne all’ orecchio del MiniAro , 
che fe ne chiamò oAefo'. Ebbe dunque 
lui ordine il Cardinale dì gaAigare 
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qucfto Padre , fotto pretcfto , che iftfintiari* 
do cffere la Compagnia perfeguifata , fol- 
levalfe il popolo « e fi rendelfe reo di le> 
fa Maeftà > poiché era quefto un accufare 
indirettamente il Re come ingiullo . Il 
Cardinale comunicò i Tuoi ordini al Pro« 
vinciale : prefe cflo le dtfefe del fuo Re- 
iigiofo : ma non conciufe nulla , e il 
Cardinale volle alTolutameme , che Ca- 
mera folle caftigato; 

li V.Cz- 71* Il buon Religiofo quanto da fe fup- 
mera per pUcò il fuo Provinciale di trattarlo frn- 

ProviìiciS **c“n riguardo , e col maggior rieo- 
ic fi prc- re . Ma Enriquez j che ben conofeeva la 
fua innocenza » non aderì alle foe bra- 
me. Gli comando di andare per peniten- 
za a prefentarlì innanzi al Cardinale Pa- 
triarca . La volìra nafetta , gli dilTe , vi 
apre T ingreflb ad ogni luogo : portatevi 
dunque alla fua udienza , e ditegli , che 
io vi mando , perchè gli dimandiate fcU- 
fa. Camera ubbidì . La prefenza di que- 
ll'uomo parve , che imbarazzaffe Saldali- 
na, il quale anzi fece con lui le fue Icu- 
fc , dicendogli , che la liima j che gli pro- 
feflava , lo tratteneva di dare alcun or- 
dine contro di lui ; che il P. Enriquez 
avea llraintefo ; che elfo però avea ben 
timore , che egli fi potelTe rendere fofpct- 
,to al Re per certi difeorfì , che poteanO 
ferabrare poco mifurati . 

73 .A 
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73. "A (juefle parole il Padre ufando d’ periata 
una fanta libertà , gli dilTe ; ,, Signor zelante , e 
„ Cardinale , in fu quefto punto non ho p^^fcar- 
„ nulla a temere ; piacede a Dio, eh’ io dinaie, che 
,, fofli condotto al Re come colpevole , e 
„ ch’egli aveflela degnazione di afcoltarmi 
,, un momeniu in luogo di quelli , che 
,, gli nafeondono la verità, egli intcnde- 
„ rebbe ciò', che con tanto Audio gli fi 
„ vuole tener celato . lo non difenderei 
,, tanto ì miei intercAì , quanto i fuoi 
„ propri . Io gii aprirei gli occhi a vede- 
,, re le pubbliche calamità cagionate da 
,, coloro , che Aanno a fianchi della fua v 

,, facra perfona . Ma come a' Gefuiti è 
,, chiufo ogn* adito a lui , io non poAb 
„ fargli conofeere la mia fedeltà • Del 
„ reAo io fono fiato 'allevato in una fa- 
„ miglia , nella quale ho attinti de* fen> 

,, tinnenti, che mi devono mettere al co-' 

„ pcrto d’ ogni fofpetto preflb fua Mae- 
fià , dalla quale fio l’ onore d* edere alTai 
,, meglio conofeiuto , che quelli , che af- 
fediano il fuo Trono . B di che final- 
„ mente fono io accufatQ ? Che fi può 
,, avergli detto de’ fatti miei? Forfè d’ a- 
^ „ ver io detto, che la Compagnia è per* 

„ feguitata , e che conviene pregare per 
,, effa ? Si jluò difapprovare il ricorfo a 
,, pio nelle afilizioni ? e la Compagnia 
i) di (ui mi glorio d’ eder figliuolo , non 

I. ' 
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j, fòfFre ella perfecùzione ? II Paraguaj i 
il Maragitone , i libercoli , Tcfilio, il 
j, decreto furrettizio di Benedetto XIV ; 
„ gli fteflfi Editti di V. E. non ne fan- 
,, no piena fede “ ? Nell- atto di dire 
quelle paróle egli traile fuora dai feno il 
CrocililTo , e fecondando il movimento 
del fuo zelo ) che trafportava in allora . 
„ Io giuro , fclamò , per quello Signore 
Iddio, di cui V. E. vede T immagine » 
,, c che un giorno debb’ elTerc il fuo , e 
,, mio Giudice , giuro , che nulla hò io 
,, detto a favore de’Gefuiti, che non Ila 
„ verilTimo , e che nulla lì è detto o fat- 
,, to contro di elTi , che non (ìa falIiHI- 
,, mo , e d’ una ingiulltzia roanifcAa ,** « 
A quello non preveduto giuramento il Car- 
dinale rimale sbalordito fenza proferir pa- 
rola : e ripigliato poi un pò di fiato , 
dilTe a Camera , che fi faceÀe coraggio , 
e’I congedò ben preAo. 

Condotta 74. Mentre fuccedevano queAe cofe • 
^candalofa Alelfandro Enriquez Domenicano (<*) fu 
df Mi'»- confacrato Vefeovo di Miranda * Il gior- 
da. no flelTo della Tua confecrazione prelentò 

' un aneddoto aliai Uravagante , e che par- 

reb- 


(«) Qpcilo Religiofo a cagione de Tuoi mali por- 
tamenti era ftato relegato in Alia folto il Regno 
di Giovanni V. . ^ 
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rcbbé incredibile , fc non foffc flato si 
pubblico , che ben molte perfone il pote- 
rono verificare . Queflo aneddoto pronun- ^ 
ziava tutto ciò , che doveafi afpettare di 
più funefto in tutto il tempo del Aio Vef- 
covato . Fece egli veftire da Vefcovo una 
femmina , le pofe la mitra in tefla , e il 
paflorale in mano : cenò infìeme con lei 
in queflo facrilego traveflimento , e pren- 
dendola per mano cominciò la fefla di 
ballo, che diede a* Tuoi amici . In fegui- 
to egli fottofcriffe 1 ’ interdetto a* GeAiiti 
di Braganza , e lo fece mettere in efecu- 
zione prima ancora d’ entrare nella fua ' 

OioceA , ove la fua Compagnia avea un 
folo Collegio . Con quefl^atto odiofo co- 
minciò egli r efercizio della fua Giurifdi- 
zione Vescovile . Qiialche tempo dopo egli 
pubblicò due altri decreti tanto ingiurioA _ 
a' GeAiiti , che contrari a' facri Canoni. 

75. In quefli tempi fi fece T elezione Elezione 
del nuovo Generale della Compagnia . ^ 

Il P. Lorenzo Ricci d’ una riguardevole le della 
famiglia di Firenze fu eletto il di 21 Compa- 
Maggio 1758. Ne’ primi mefi del fuoGe- Irèfentaal 
neralato egli prefentò al Sommo Pontefi- iPap» “pa 
ce , novellamente creato come fi diffc a • 

14 Luglio , una Memoria Aigl’ affari di 
Portogallo, che fu ben accolta. 

76. Il Miniftro intefo ciò andò fulle Memoria 
furie , c per vcndicarfcne , fece , che fi ftiropatai^ 

’ , , , . . flam- 
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{latnp«(fe in] Roma (tefTa un’altra Memo- 
ria , nella quale erano raccolte tutte le 
imputazioni calunniofe inventate fìno a 
quelli tempi per infamare la Compap.nia. 
Un Cardinale , che era molto prevenuto 
contro i Gefuiti , avea dato in una Con- 
gregazione un parere , che era ad effi po- 
co favorevole: e il Commendatore Alma- 
da Minillro di Portogallo alla Corte di 
Roma , fece tofto (lampare quello pare- 
re , come' fe folTe ftato il concorde giu- 
dicio di tutti i Cardinali , e lo inferì nel 
fuo libercolo . Fu quello fpedito in Ifpa- 
gna , ma vi fu anche bruciato per mano 
del ómelice , proibito da’ Velcovi »' « 
condannato dall’ Inquilìzione • 

77 . 11 Cardinale Torreggiani fcrilTe a 
nome del S. Padre al Nunzio Acciaioli ,* 
per prefcrivergli la condotta , che dovea 
tenere in quefte circollanze , e ordinargli 
d’ invigilare fu del Cardinale Patriarca , 
affinchè non eccedelTe i conlìni , ehe gli 
erano (lati prefcritti nel Breve , e nelle 
fue particolari iftruzioni • Scride parimenti 
al Nunzio Spinola inifpagna, onde premu- 
nirlo contro ciò, che lì andava dilTeminan* 
do in pregiudizio de’ Gefuiti'. Ciò foloera 
fufficientiffimo a loro giullificazione : ma 
troppo poco per impedire la loro ruina ; che 
fu compita co’ più fpavcntolì , c orribili' 
tratti della irreligione, e della inumanità^ 
Fint del libro Secondo,* 
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PEI MINISTERO DEL MARCHESE 
' DI POMB AL. 
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LIBRO TERZO, 

I. TjAreva, che ìGefuiti colla loro mo- Situazio- 
X deftia e pazienza aveffero fofpefi 
ultimi sforzi della minacciofa procel mire di 
la . Ma il Miniftro , che prevedeva , di Carvalho, 
non poter dare alla Religione , ed allo 
Stato q’ic’ gagliardi colpi, che meditava , 
finché vi follerò i Gefuiti in Portogallo; 
e che fperava dall’altro canto. , di rieni» 
pire collp loro fpoglie' il .Reale Tcforó , 
a cui egli avea dato fondò , e che effen- 
do al tafo ancora di appropriarfene la 
miglior parte poteva di molto faziare l’ 
ingorda l^ua avidità ; fi determinò alla fi- 
ne di fcagliare l’ ultimo colpo fatale .E- • > 

gli dunque non più per fecreti maneggi , 
ma allo fcopcrto , e fenza riguardi ven- 
ne ad attaccarli di fronte . Cominciò il 
filo piano di difiruzione a fvilupparfi d’ 
una maniera , che fe fu crudele , fu ben 
anche bizzarra j e imgolare , 

2. Avea ccffato di vivere la Regina di Voci fpar\ 

. Stipai. Spi' 
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fe della Spagna forella di Giufeppe I li 28 Agoa 
malattia fto 1758. Il Rc di Portogallo rie prefe 
eh- flava icorucclo j e fece intendere che per 
ritirato Otto interi giorni non darebbe udiédzi 
ad alcuno , c che fofpehderebbcfi qùalun- 
ia°Reginà affare . Qui non fi fofpettò àlcun mi. 
di Spagna, fiero t ma appunto quefia fpecie di folU 
tudine fervi ad ordire le trame più fune- 
fie. Si fparfe voce il di 4 Settembre ^ che 
S. M. erafi ammalata ^ e che 1’ era fiato 
cavato fangue più volte la notte preceden- 
te» Varj erano i difeorfi fulla natura * e 
cagione del fuo male » Alcuni dicevano , 
- . . . che quefio Principe feendendo di notte 

tempo nel Giardino, era caduto giù dalla 
fcala , e fi era slogata una fpalla < Ma la 
cofa non era verifimile i il luogo di fui 
ordinaria diiùora dopo il tremuoto era un 
pian terreno fenzà , fcalini nè dentro , nè 
fuori. Non ofiante fu data parte di que- 
fia caduta a tutti i Miniftri efieri co’ bi- 
glietti di Cortei 6 tre giorni dopo fudef- 
fa inferita nella gazzetta di Lisbona * 
Sifparge 3 » Tfa il popolo un altro motivo fpar- 
voce , che fefi della malattia del Sovrano » Si dice- 
flati'akf- alcune perfone appoftate dalla 

rinato. famiglia Tavora aveano sbafato tre^ ar- 
chibugiate contro il Re-, e che era rima- 
fio mortalmente ferito • Si giunfe ancora 
fino a fpecificare le ragioni di quello pre- 
tefo alfaffinamento . £’ notabile ancora la 

cir- . 
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éircoftanz^ , che la voce dell’ alTaflìnio del 
Monarca commeflb per ordine de’ Mar- 
chefi di Tavora ( giacché ancora non era 
nominato , il Duca d’ Aveiro ) fu fparfa 
Ja notte flelTa , che dovea ciTerfi commef- 
fo ; e mólte pcifone , che abitavano di 
là dal Tago j ne furono inforniate prima 
di giorno Gli è quello un fatto certilTiF 
jno , che Giuieppe Sanchéz Religiofo Fran» 
cefcano , erafi imbarcato fui far del gior- 
po addi 4 , ne portò il giorno àppreffo la 
nuova a Bejaj che è dinante da Lisbona 
>3 leghe i 

4. Da quello pùnto fino adì De- JlRenaq 
cembro niun Gentiluomo fit ammello a ^ j*^*^** 
vifitare fua Maellà . La PrincipelTa del ducchelia. 
Brafile y le Infante fue Sorelle , e gl' In- 
fanti Fratelli , e Zìi del Re entrarono 
fibbene nel Aio appartamento ; ma noi 
videro però mai in tutto quello tempo : 
e fe ebbero licenza di dirgli qualche pa^ 
rola fotto' voce , non ebbero però il pia- 
cere di fentirfi da lui rifpondere : oflìa , 
che egli fi ftelTe in un gabinetto vicino ; 
olTia , che llando realmente in Ietto colle 
cortine calate , e le portiere chiufe , avef- 
fegli il luoMinillro raccomandato di non , • ’• 

proferire parola y per nafeondere meglio 
il fuo difegno. Un fol Chirurgo fu chia- 
mato , ma fi crede , che egli neppure ve» 
defic il Re che non abbifognava della 

N ( z Àia 
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fua profeffionc . I Grandi del Regno , 
benché perfuafi , che il Monarca non fof- 
fe ferito, credettero 'non oftante , che po- 
teffe effere ammalato, e fecero degli alti 
lamenti per la poca follecitudine , che a- 
veafi della fua falute , non volendo per- 
mettere che alcuno ci veniffe a curarlo , che 
un folo Chirurgo . Quelle lamentazioni 
fecero sì , che il Minillro ne facelfe ve- 
nire degli altri ; ma ellt introdotti foltan- 
to in una camera vicina all’ appartamene 
to del Re non poterono mai vifitarlo. 

5. Si indicavano otto diverfi luoghi o- 
ve diceafi eflere (lato affalTmato il So» 
vrano . In quello indicato dalle pubbliche 
gazzette ftampate per ordine diCarvalho, 
non vi fi intefe tutta la notte uh mini- 
mo rumore : ed era ciò attellato dagli a- 
bitinti di que’ cdntorni , che non erano 
ancora per le loro occupazioni andati a 
dormire . I primi giorni ognuno ne par- 
lava liberamente fecondo , che* la penfa- 
va ; ma quando improvvifamente fi vide- 
ro alcuni fparire , altri trarfi in prigione , 
tutti ammutolirono . 

6 . Adi 7 Settembre comparve un De- 
creto del Re , col quale fino al fuo rifta- 
bilimento fi ponea 1’ amminiftrazionc del 
Regno nelle mani della Regina . Il popo- 
lo ne fu molto contento : e quella Priii- 
cipelTa usò del fuo potere per fermare i} 


r 


COrfo de’ monopolj del grano introdotii 
dal Miniftro . Fece altresì partire pel Bra- 
ille la- flotta trattenuta dal medeflmo per 
lungo tempo * c fegnalò il fuo governo 
con altre difpofizioni lodevoli , e di pub- 
blica utilità . Con tutto ciò il Tuo potere 
era molto limitato , mentre ufcivano di 
tempo in tempo cèrti ordini fottofcritti di 
pugno del Re , la cui fotto^crizione o era 
flata data da S. M. al Miniflro fu de’ 
fogli in bianco , o era ftata già impref- 
fa . ì^erciocchè era commune opinione , 
che Carvalho avefle fatto {lampare il no- 
me del Re , per fafne ufo ad ogni incon- 
tro fecondo i fuoi difegni . 

7. Le nuove , che venivano di Corte Contra- 
fulla falute del Sovrano j eran fempre con- fùf/o'ftato 
tradittorie . Un giorno flava bene , il dì del Re. 
feguente flava per morire . Quefle difcor- 

danti variazioni durarono per tre mefi 
continui i Niuno non ne capiva nulla : 
erano però tutti perfuafi , che in quefle 
tenebre impenetrabili fi andalTe formando 
qualche orribile procella . 

8. I Gefuiti per fuo riguardo ne era- Situazio^ 
net certo fpaventati . Benché c(Ti non a- Cefìiit 
velTero, che fare colla famiglia Tavora ,ti. 

fi fovvenivano però bene , che era loro 
flàta imputata la fedizione di Porto , la 
ribellione del Paraguaj , e ’I commercio 
del Maragnone . Ciò era più che fuffi- 

‘ N 3 ‘ cien. 
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clcnte a far loro temere d’ effere avvolti 
in queda qualfìafì congiura . Nè erano 
e(ti foli , che avelTero concepito un tal 
tjrnore ? Il Vefeovo d’ Algarve piangendo 
iclamò : oh poveri GefiiitiP la loro rovina 
i certa . 5' accrebbero i timon otto gior> 
ni dopo , quando fi Teppe , che Ignazio 
l^erreira- Sotto , Configlierc di Caryalho , 
fofleneva , che i Gefuiti erano i veri au; 
tori del regicidio . Poco apprelTo s’ inco- 
minciò a nominare il Duca d' Avei^o , c 
accufarlo d’ avere intentato alla vita del 
Tuo Sovrano per aprirli una Urada al Tro- 
no . Quella era una raanifefta alfurdità « 
|anto più , che la Fanaiglia Reale era nu- 
merofa , ed amata dal Popolo , laddove 
il Duca eralì refo odiofo per la Tua alte-; 
rigia. ! 

9. Fu ritrovato ne’ Feudi di quello Si- 
gnore il cadavere d’ una femmina , cui e- 
ra Aata portata via la tella . Sulle prime 
non ci n fece riflellione ; ma dacché il 
Duca fu arreftato , il Miniftro fece cor- 
rer voce nel pubblico , che quella donna 
era al fervizio di lui , e che elTendolì 
trovata per accidente, e fenza,'chc ei'ne 
folTe avveru'to , nell’ appartamento , ove 
con i Tuoi compiici trattavali deiralTalTi» 
nip del Re , avea giudicato bène di dif- 
farfene lui timore , che ella non venrlTe 
a feoprire la congiura . Aggiungeva^ > che 

unq 
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lino de’ Tuoi amanti , che fì trovava allo- 
ra appiattato con lei , avea riconofciuto 
il Aio cadaverO) ma che eraA fuggito per 
non incontrare la Acfla forte ; ma che 
prima della Aia fuga avea racconta toque- 
Ao Arano avvenimento a un Monaco di 
Belem / e che queAi toAamente ne avea 
|nforrna(o Carvalho . 

10. Ciò non oAante i Marchcfi Tavo- Condotta 
ra, a cui erano noti queAi runqori , non 
cercarono di ritirarli .'Frequentavano eflfi 

come prima, la Corte , e non facean cafo 
di ciò , che andavaA buccinando in pub- 
blico . b^o , rifpofe il Marchefe Capo di 
Aia famiglia , io non devo prendere alcu- 
na mifura , nè per me , nè per i miei . 

Non polTiamo eAere accufati con fonda- 
mento d’ aver conimeffo alcun delitto ^on- 
ero la Reale perfona . Cosi parlava que- 
Ao bravò pfficialè accertato dal teAimo- 
nio di Aia cofeienza . 11 Duca d’ Aveiro- 
non era a lui diAiraile nelle parole , e ' ‘ . 

nella Aia condotta , " - ^ ^ 

11. Sulla 'fine "di Novembre il Cardi- Divieto 

nal) Patriarca proibì al Provinciale Pro vin- 

fuiti di fare ne’ Collegi alcuna mutazione fiale di fa- 
fenza Aia licenza^. Il Mini Aro la' voleva re muta- 
così y per avere in Aio potere tutti, gl’ in- Lisbona, 
dividui . Avendo Enriquez rapprefentato , ' 

che qucAo nuovo ordine darebbe un gra- 
yiAimo incomodo a tutta" la Provincia , 

N 4 fi re- ■ 
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fi reflrinfe alle fole cafe di Lisbona , e 
venncgli conceffo di fare altrove le muta- 
rioni neceffarie , purché ne daffe antici- 
patamente avvifo. 

12. Agli undici Decembre il Cardinale 
fpedì a Setubal un efpreffo incaricato d’ 
una lettera pel P. Malagrida, che era ivi 
flato relegato , come già abbiamo detto . 
Venivagli ordinato di portarfi toftamente 
per acqua alla Capitale , e d’ andarfene a 
. dirittura al Collegio di S.Antonio^ donde 
darebbe conto del fuo arrivo afpettando* 
vi gli ordini di S. E. Appéna ricevuta 
la lettera , il Padre prefo il Ìuo Breviario , 

^ e ’l fuo Bordone fi mife in viaggio , ed 
arrivò il giorno fteffo a Lisbona coll’ ef- 
preffo , che avea ordine di non perderlo 
di vifta . Andò egli 4I Collegio deftina- 
to , donde fcriffé la fera medefima al Car- 
dinale avvifandolo del fuo arrivo . 

13* Il Miniftro intanto faceva fpargere 
per la Va- *1 pericolo * Perchè l’ . 

luta del opinione fi foftentaffe , volle , che fi ordi- 
naffero pubbliche preghiere in tutto il Re- 
gno per la confervazione de’ giorni prezio- 
fi di S. M. Nè il popolo , nè la nobiltà 
fù per queflo ingannata , e riguardò que- 
fle preghiere come un artificio patente per 
fare, che la Religione ferviffe d’appoggio 
airimpoflura: giacché a difpetto di que- 
fla mifteriofa ofeurità, aveafi faputo , che 

i il 
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il Re beniflimo!, e cHc ih tutto il 
tempo del Aio ritiro non era mai Aato 
in pericolo . ^ 

14. Ai nove Dccembre quefto Principe Editti 
«vea fottofcritto di proprio pugno un edit- del He. 
to pubblicato poi quatro giorni appreffo . 

Si diceva in cfTo , che il Re era flato af- 
l'alito, ferito da una mano d’ alTaflini , 
ed era quefta favolofa avventura circoftan- 
ziata minutvflìmamente . Si faceva gran 
forze fulle predizioni , che pretendevaA 
fatte a bello Audio per difporre gli /piriti 
( parole dell’ Editto ) ma a che mai ? Si 
promettevano ricompenfe a’ delatori ; e 
con altro Editto fimilmente fottofcritto 
dal Re medefimo , e che fù efpofto nello 
fleflb giorno facevafi un rigorofo divieto 
fotto le più gravi pene agli abitanti di 
Lisbona di fortir dalla Città fenza averii 
pa (fa porto . 

15. Qiiefii editti fervlrono a fviiuppare La fami- 

delie Tragiche fcene già preparate . La ^ 

notte de iz venendo ai 13 di Decembre arrcilata. 
i Tavora tutti con gran numero di loro 
Servitori si uomini , che donne furono^ar- 

reflati , e meflì in carcere . Erano quefli 
. Signori in numero di fette; cioè il Mar-- 
chefe di Tavora Padre, due fuoi flgliuo» 
li il primogenito , e il cadetto, Emma- 
nude ^Tavora Padre del Conte di Villa 
nova , e Giufeppe Maria Tavora Canoni- 
co 
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po della Patriarcale ambidue fratelli de| ^ec* 
chio Mardhefe , e i due Tuoi generi Marchè- 
ife d’AlornOy e Conte d’Atoughìa. Que* 
fio sfortunato Capo d* una illudre fami* 
glia era ufcito in carrozza colla Marcbefa 
fua Conforte » allorché Giufeppe Maria fuo 
cadetto, fottranofì dal tumulto venne ad 
avvertirlo, che erafi alTediato il Palazzo» 

11 , Padre fenza commuoverfi gli ordinò 
di tornarfene indietro , e dire a quelli , 
che Cercavano , che egli andava a Cor* 
te, p fhe jvi il troverebbero ; raccoman* 
dogli poi , che egli non facelTe rcfiftenza 
plcuna , fe y' era ordine d* arredarlo . Do* 
po quelle poche parole , prdfeguì il fuo 
viaggio fino alla Cafa della Contesa di 
^ibeira, ove lafciò la moglie \ ed egli a 
dirittura fì portò a Corte . Nell’ entrarvi 
dichiarò con un’aria ferina, e rifoluta d’ 
elTer lui e i fuoi in potere del H^e . Non 
potè più ol^re parlare : poiché Luigi dà 
Cunhas Collega di Carvalho gli chiefe a 
nome del R.e la fua Spada , é il fuo ba- 
llone , che egli come Generale di Cavai* 
leria , c gran Maeftro d’ un Ordine mili* , 
tare , avea diritto di portare anche in Pa* 
lazzo. Così difarmap fù tratto in prigio* 
ne fcortato da una guardia numerofa . 

26. li Duca d’ Aveiro era alla fua Vii* 
leggiatura di là del lago . Vi fi fpedirp- 
00 de’ Senatorr con un groifo diftaccamen* 

' to ' 
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JQ per arreflarlo . Fu detto , ma fenza n,gntg 
fondamento , che egli faccffe moftra di reftato. 
rcfiftere . La verità fi è , che egli non 
volea fortire fenza efier ' veftito da par 
fuo, e chcfu per (orza tratto fuori del fuo 
Caftello in yefte da Camera . Furono e» 
guaimente pigliati i Tuoi fervi, ma per aU 
lora non fi fcppe ciò , che loro accad- 
de . Era quefto fecreto rifervato a Carva- 
Iho , ficcome anche la forte d’un migliajo 
d’ altre perfone. 

17. Tutta quella notte fu nella Citt^ Coftema- 
una coAernazione uniyerfale . Le fcntjoel- 

le, e gli sbirri , che (lavano per le ftra- <iciia CUr 
de vi cagionavano lo fpavcnto. Il giorno ti. 
apprelTo i palazzi dì quelli Signori erano 
tutti pieni di Soldati.' ECarvalho appun* 
to per quella èfecuzione avea fatto sfila- 
re delle truppe da quattro angoli del Re* 
gno vcrfp la cipitale* Per 'ogni dove non 
vi fi vedeva altro, che pattuglie, non vi 
fi fentiva che lo (Irèpito de’ Tamburi , e 
non fi parlava , che di imprigionamenti . 

18. La Marchefa dj Tayora , la Ma- Tratta- 
dre , fu condotta fui far della fera al 
Convento chiamato Grillo , fcortata da uri to ad ai- 
Senatore, e da un corpo di Soldati . Le 

fue due figliuole la Marchefa d’ AÌorno , e la 
Conteffa d’Atoughia (a) furono trafpor.» 

' ta- 

y ' I ' l*«*M*M^ I I < * ^ 

’ («) Era ella incinta. Fu confinata nel Cionven- 

■ ■ . 
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tate a diverfi Conventi* fotto la fleflfafcor* 
ta . La Duchefla d’ Aveiro forella della 
Marchefa di Tavora fù egualmente fepa- 
rata violentemente dalle tue figliuole, che 
furono rinchiufe ognuna in un diverfo 
Convento. Il figliuolo del Duca fù confi- 
rato nel Forte Borgio bagnato da tutti I 
Iati dal mare. Le figliuole ancor bambi- 
ne furono lafciate alle loro Madri rifpet- 
tive d' AlornOi e d’Atoughìa, ma i loro 
figliuoli, che parimenti eran bambini,fcom- 
l>arvero . La Marchefa d’ Alorno , che tro- 
vavafi , il giorno del pretefo affaflìnio ^ 
con fuo Marito nella piccolaCittà dt Cint- 
tra , fù arreftata qualche giorno dopo , e 
condotta nello fieffo Convento della Mar- 
chefa di Tavora . Fù catturata nel momen- 
to fleflb i che era per porti in letto , nè 
gli fù permefTo di prendere le fue vefti . 
Fù ad ognuna affegnata un’ affai fcarfa 
penfione , che neppure fù loro pagata ; e 
fenza il foccorfo delle Religiofe, che era- ' 
no affai povere per fe fteffe , farebbero 
morte di fame, e di freddo, che non era- 
no ^ fufficientemente veftite . II Conte d’ 
Obidos loro parente moffo da compaflio- 
ne, chiefe al Ile permifllone di fommini- 

ftrar 


to delle Religiofe di Sachaventz, ove dovette par- 
torire fenza alcun umano foccorfo . , 
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ftrar loro quello, di che abbifognavano , 
e l’ottenne. Ma pochi dì appreffo fù cac- 
ci aro nelle orribili prigioni di Carvalho 
(a) f e fi credette che la vera cagione di 
Ornile trattamento foiTe appunto la carità 
ufata colle fue cugine. 11 Co: di Ribeiro 
iìmilmente loro parente incontrò la ìleìTa 
forte per aver inviata una limofina a que- 
lle povere Dame. 

19. La giovane Marchefa Tavora all’ Sorte dì- 
oppofto era trattata condiverfità ben gran- verfa delia 
de . La fua prigione fù il nobile Mona- Durchefa 
fiero detto de’ Santi. Le filafciarono tur- di Tavo- 
li i fuoi mobili , il fuo veftiario , e i fer- 
vitori , che aveanp licenza di entrare , ed 
ufcire a tutte le ore . Furonle affegnati 
ducento Scudi romani al mefe di penfìo- 
ne , che fe le pagarono pontualmente . 

^ 20. Ma ritorniamo a’ Gefuiti , che fi Cafi; de’ 
voliera a diritto, ed a rovefcio avvolgere Gefuiti di 
in cotella lugubre cataftrofe . Videro eflì 
il dì 13 Decembre circondate da - truppe da Soida^ 
le fette lor Cafe di Lisbona , a ciafcuna^i, 
delle quali fi pofe una guardia di foldatì 
col Tenente , ed all’ ingreffo della porte- 
ria due fentinelle colla baionetta in can- 
na . Quando aprivafi la Chiefa , due altri 

Sol- 


^a) QU fu troncata la tefta. Vedi iib. S »• 
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Soldati podavanfì fulla Toglia di e(Ta i 
Nìuno entrava nelle Cafe di quefti Padri 
fenza la licenza dell’ OfHciale di guardia i 
fhe avéa otdiiie di non lafciar paflaré perr 
fona alcuna fofpetta j fenza fpecifìcare fo- 
pra di che potelTe cadere il fòfpetto , In 
fcguito fi aggiunfc , che quelli a cui fi - 
pertncttércbbe ringreffo, dovrebbero dare 
i loro homi, é fignificare il luogo di 1 q- 
ro abitazione. . 

21. Sul far della fera il P. Enriquez 
ncevette una lettera dal Cardinal Fa triar- 
6a, che gli ordinava d’ intimare a tutti 
Ì;Gefui ti prigionieri ii divieto d' ufcirc dal- 
le proprie cafe fotto peha di peccato mor» 
tale . Ma già erafì a ciò abbafianza pro- 
veduto . Gli altri Collegi del K.egno eb- 
bero la loro libertà hno a primi giorni di 
Febbraro 175'9, eccettuati quelli di Setu< 
bai, di Santovenj e di Braganza ; 

i2. 11 Nunzio, che non li era voluto 
prevenire a bella pofia , chiefe al Mini- 
ftro il motivo di quello ihcarcetaraento ; 
e quelli gli addulTe quella gran ragione , 
che cosi adopiavafi co’ Gefuiti per loro 
propria lìcurezzal poiché il popolo aman- 
tifiimo del fuo Re venerido in fofpetto , 
che aveflero avuto parte al complotto del- 
la nobiltà , avrebbe forfè invertite le loro 
<afe , e malTacrati loro rtclfi . Ma il popo- 
lo l^peva ben che penfare del pretefo af> 
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iaflinio , è anzi che inAiItare i Gefuiti da* 
va abbaftahza a divedere quanto fì pren* 
delie a. cuore ]’ infelice loro fituazione . 

2j; li Miniftfo ardeva di voglia, che ìriverizio- 
alcuno di Quefti padri foffe ufcito dal fe "! » ® 
queltro , m cui erano j onde avere un Qi^ro per 
plaufibile pretefto di maltrattarli tutti ; è intimorire 
per facilitarne il mezzo , non, vuole 
ai 5 di Febbraro mettervifi fentinelle alle fcita. 
porte di dietro , quando però era ii atten- 
tamente guardato 1* ingteiTo della porte* 
ria*; Andava aticof dilìeminando certe vo- 
ci , che fì volevano , cioè , rinchiuderli ita' 
prigioni fotterranee ; che farebbeth erette le ' r 

forche innanzi le loro cafe; che larebberfi / 
preparate le catafte di fuoco; e che alcu- 
ni d’elli farebbero impiccati, ed altri bru- 
ciati vivi i Ciò era più che fuHìciente per 
ifpaventatli , e far loro pigliare V eiltemo 
partito^ tanto più, che la più parte del-'' . 
le voci diflfeminate fino allora troppo etan- 
fi avverate. ContUttocio tutti quelli inli- 
diofi fpaventi non ebbero forza dì farim- \ 
preflione alcuna fui lorofpirito, come pur 
fi bramava : niuno abbandonò il fuo riti- 
ro , ninno cercò nemmeno di fuggi rfene , e 
fi ebbe anzi motivo d* ammirare la loro 
tranquillità) e ralTegnazìone si in Lisbo- 
na , che nelle Provincie . , ' 

24. 1 | Minillro fi facea portare tutte le ' Vengono 
lettere, che erano loro indirizzate, e do- ‘«^ercetta- 

po 
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te le loro P® averle lette , le facea di nuovo figlila* 
lettere, fc, e rimandavale airCJi&£Ìo della polla, 
perchè fodero diftribuite a tenore dell’ in- 
dirizzo. Sperava egli di fcoprìre qualche 
1 cofa , e trovar di che accufarli , e render- 

li od lofi : ma anche quella girando falli- 
tà. Imperciocché erano le lettere fcritte 
• , con tanta circofpezione , che potevano ef- 
fere intercettate fenza pericolo alcuno . 
Coniuttociò avendo quefti Padri intefo , 
che il Ponigliene del Collegio di Evora 
era Hate alTalito da perfone travellitè , ' 
che li erano contentate di prendergli le 
lettere folamente , comprefero , che ciò 
non era, fuccelTo , che per ordine di Car- 
valho; e quello avvenimento fece rompe- 
/ xc loro qualunque corrifpondenza . 

Vifita tu- 25. Addi 29 Decembre alcuni Senatori 
multuofa accompagnati dagli Sbirri di Città , e da’ 
Soldati entrarono con illrepito nel Colle- 
Camere gio . Air udire quello fracalTo tumukuan- 
arm?f*e*** vedere de’ Soldati colle fpade ignu* 

mercanzie, de , credettero quelli Padri di dovere pro- 
prio allora elTere uccili , come erano llati 
minacciati : vi fi ralTegnarono effi da buo- 
ni , e fervidi Religiofi . I Senatori fe- 
^ cero loro intendere , che aveano ordine 

di fare una vifita generalè ] per vedere fe 
aveano in ^ cafa tabacco , o altre mer- 
canzie nafcolle. Aleni avvertirono il Ret- 
tore, che le mercanzie , e ’l tabacco non 

èrà'! 
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erano, che un pretefto: ma che fi veni- 
vano per diTcoprire il luogo ove tenevano 
nafcofia la polvere di cannone , ed altre 
armi, che fi pretendeva eflerc prelTo di 
loro. A detta de’ calunniatori nel Colle- 
gio vi doveano edere degli Arfenali fotter- 
ranei capaci dì tenervi armi per cinquanta 
mila uomini , e munizioni da guerra per 
molte campagne (a) Cònfeguentcmente li 
frugò dappertutto : camere , armar; , Li- 
brerie , cantine, granari, botti, foffittidi 
Chiefe , orti , condotti ; non ifeappò nul- 
la alla loro diligenza : ma vi perdettero 
il tempo , e 1’ opera , e ritiraronfi colle 
mani piene di mofeher Nello fteffo tem- 
po altri Senatori vifitarono le altre cafe 
de’Gefuiti di Lisbona; e il di' fudeguen- 
te fi trasferirono alle cafe loro di campa- 
gna , ove fi fecero le medefime perquifi- 

•i ' • 

ZIO- 


( rf) Un fornajo ingegnofo avea il fecrcto di nafeon- 
dere dell’ armi nelle fchiere di pane , e di trafpor- 
tarne in quell a maniera grande quantità a ribel- 
li d’ America . Carvaiho fece inferire quello 
fatto nè libercoli , e nelle gazzette , che fpargeva 
in Lisbona , e nelle provincie , e che faceva an- 
dare ne’ paefi llranieri V Quefto fecreto , che me- 
ritava d’eflTer confervato , è fenza dubbio perdu- 
to • Il Minillro pii» occupato alle cofpirazioni , 
che all’ invenzioni curiofe e utili, ne ha folo fpac- 
ciato il racconto ; e gli Americani , che non han- 
no ricevuto nulla, ne fanno tanto quanto noi , 

Tom. I, O 


rioni ; ed ebbevi il medefimo fucceffo . Pa» 
reva , che ciò dovelTe ballare : ma aven* 
do taluno fatto rimarcare a Carvalho , 
che non H era vifìtato il campanile della 
Chiefa di S. Antonio , ove molto proba- 
bilmente farebbefì rinvenuto ciò , che lì 
cercava , egli chiamò a fé il Senatore , 
che era flato incaricato della vifita di 
quella cafa y e dopo d’ averlo bene fgrida- 
, to gli ordinò fui momento d’andare a ter- 
minare la fua comroiflìone. Quello grave 
Senatore feguito da Soldati fù obbligato 
dunque di falire j con pericolo di fua vi- 
ta filila cima del campanile, che nel ter- 
remoto era flato affai danneggiato , e d’ 
adoperare i muratori per tentare le mu- 
raglie , onde portarne un’ efatta relazio- 
ne., Ma qui pure non fi potè nulla difco- 
prire . 

Il Pro Felle di Natale il Provin- 

vinciaie fi ciale fi credette obbligato d’ andare a far 
porta dal viGta al Cardinal Pattiarca : e 1’ officiale 
chc%Hne! guardia gli permife d’ ufcire di cala . 
Rai’udien- Domandò d’efl'erc ricevuto all’ udienza da 
S. E., ma il Cardinale noi volle vedere, 
e gli fece dire da uno de’ fuoi , che egli 
fi llupiva moltilTimo d’intendere, cheavef- 
fe ardito di mettere il piede fuor del Col- 
legio dopo l’efprelTa proibizione fattagli . 
Enriquez potè ben rapprefentare con tut- 
ta ia< poffibile modellia , che le lettere a ^ 

' lui 


/ 


Digitized by Google 


r 


221 

lui fcritte (ìal Cardinale noi comprende- 
vano in queda proibizione : la rilpoda lù 
un ordine precifo di tornare tantofto al ' 
fuo Collegio , ove fé gl’ inviarebbero degli 
ordini più chiari , e manifefti . Infatti non 
tardarono molto ; poiché 1’ indomanc fù 
dato ordine alle fentinelle di non permet- 
tere , che alcun Gefuita fortiffe di cafa a 
meno, che non avelie un pallaporto fot- 
toferitto di mano del Patriarca medefi- 
mo. 1 / 

27. Il P. Malagrida poi fù dal Cardi- li p. Ma- 
nale mandato a chiamare il giorno degl’ è 

Innocenti . Da prima fù condotto al Pa- daì*Cardi- 
lazzo del Patriarca , ove ninno gli dille naie, e poi 
parola : di là fù menato alla Cafa del p°"^o^del 
Miniftro, che Talpettava. Non fi fa po- Miniftro. 
fitivamente ciò di che parlaflero . Si con- 
ghiettura però , che vi fi parlalle del Ma- 
ragnonc : e come quello Padre avea una 
perfetta cognizione di quella Colonia , 
pretendefi , che egli dichiaralle al Mini- 
erò', che il regolamento da poco in qua 
introdottoli tornerebbe indubitatamente a / ' 
{vantaggio dello Stato , e alla mina della 
Religione . Si crede ancora , che infifìelTc 
per avere udienza dal Re , allegando a- 
vere elio delle cofe eflenziali da comu- ' 
nicargli, e che il Miniftro gli rifpondelTe , 
lo flato attuale del Monarca efigere , che 
fi lafciafle tranquillo, che il potrebbe po- 

- , O 2 feia 
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feia vedere , e parlargli quando fi foffe 
pienamente rimeffo ; fi vuole , che con fi* 
mile pretefto il congedaffe ; e la guardia , 
che avealo condotto lo rellituì anche al 
Collegio. 

28. Intanto andavafi pubblicamente di* 
feorrendo , che la nobiltà detenuta nelle 
carceri farebbe giufiiziata . La guarnigio- 
ne ordinaria di Lisbona era aumentata di 
molti Reggimenti , che vi arrivavano gior- 
nalmente. Tutti gli Officiali , che credo* 
vanii aderenti alla famiglia Tavora , era- 
no fiati caifati , o incorporati in altri Reg- 
gimenti lontani dalla Capitale . Carvalho 
temeva una follevazione nel popolo , che 
era fingolarmente affezionato alla detta 
famiglia , e che riguardava i fuoi indivi- 
dui come innocenti perfeguitati . Perciò la 
fentenza non fù efeguita in Lisbona, ma 
nella villa di Belem ; ma prima fi prefe- 
ro grandi precauzioni . Erano le truppe 
fparfe ne’ contorni , e aveanfi portati de’ 
picchetti sù tutte le Strade, e nella villa 
d’Alcantera per non lafciarwi paffare al- 
cuno nè col mantello , nè con armi di 
forte. Infine ai 13 Gennaro 1759 i quar^ 
tieri , e le firade erano tutte piene di Sol* 
dati . 

29. Due giorni prima il Configlio Rea» _ 
le di Cofeienza , e degli ordini militari 
avea dato il fuo primo giudicio contro \ 

Mq. 
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Nobili, i quali come GavaJierr erano log- 
getti a queflo Tribunale di Cofeienza . Il 
JDuca d' Aveiro , il vecchio Marchelc di 
Tavora , e il Co: d’ Ataughìa furono di- 
chiarati decaduti" dai loro ordine , e dalle 
loro dignità, e furono confegnati al brac- 
cio fecolare , perchè fi procedefle ulterior- 
mente alla fentenza di morte . Era alla 
lefta di quello Tribunale Garvalho co’ fuoi 
Colleghi Luigi d* Acunha ^ e Tomafo 
Gioachino Acofta , elTendone flato efclu- 
fo quegli , che per officio dovea prefiede- 
re . 1 Senatori , che diedero la fentenza 
nel Tribunale di Cofeienza furono i me- 
defimi , cccettuattine due , che giudicaro- 
no nel criminale , e ne decretarono la 
morte; di maniera che quelli due giudizj 
potevano confiderarfi come unico e foloi 
Si dice , che Tavora , e Atoughìa negai* 
fero collantemente i delitti loro imputati, 
e che d’ Aveiro li confeffalTe in diverfi 
tempi (a) . 

' 50. Per 

(a) Un Senatore ha depofto giuridicamente nel- 
. la revifioric del Proceflfo di quefte vittime ilìuftri , 
che il Duca d’ Aveiro gli avea dichiarato , avere 
egli accufato per la forza de’ tormenti i Grandi , 
e i Gefuiti , che tutti come lui erano innocenti : 
che avendo voluto ritrattare innanzi a Giudici 
CIÒ , che fe gl* era ftrappato col rigore di tormen- 
ti , eln noi vollero alcoltare i contuttociò egli 
avea fpecialmcnte ingiunto al fuo ConfelTore d’ u- 
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Q.naii niez. 3°* intendere al pubblico, 

ZI fono loro e per dare un colore di giuftizia a quella 
fentenza , fù loro accordata la libertà- di 
diienderfi , Ma in che maniera ? coir af- 
fegnare ad elli un Avvocato , che però 
non era fcielto da loro .. tù delTo nomi, 
nato dal Re , o piutoHo da Carvalho : e 
non gli fù permeilo neppur di vedere i 
' fuoi clienti , e per confeguenza non potè 
eflere in illato di rifpondere alle accufe , 
non avendo come confutarle . Più anco* 
Cora : in un procelTo di tanta importan. 
za , non gli fù Accordato , cofa , che non 
mai fi ricufa , un termine ragionevole pec 
efporre la fua difefa, poiché le ventiqua-* 
tro ore , che gli fi concelfero , non potea< 
no certo ballare a difeuflioni lunghe , e 
, piene d’ imbarazzi : quindi quella difefa 
non fù mai prodotta, e i tellimonj non. 
fono flati nè riconofeiuti , nè afcoltati . 

La Mar* 3*- Noi Piamo giunti infine all’ epoca 
^efa di più barbara e llamo per vedere il giudi. 
f.rafcILta P'H informe , il più iniquo , confu- 

dii Con- mato da più atroci orrori . La notte dcr 
v^.ito alla pii undici a’ dodici del mefe Pi tralTc dal 
arceic. Convento la vecchia Marchefa di Tavo- 
ra , c fù condotta a piedi in mezzo a 

Sol- , 


fare agni mezzo polTibile , perchè la faa ritratta» 
zioue tolTc pakle a tutto ruaiverfo . 
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Solda ti verfo le prigioni di Camiho . Vi fu 
ella rinchiufa fola, e fenza aver riguardo 
alla fua condizione : e quivi pofcia con 
grande formalità le fù letta la fentenza . 

Ella non vide nè il Marito, nè i-Figliuo- ' 
li fuoi , e fi tiene per certo , cofa , che 
pare incredibile , che nè a lei , nè agli al- 
tri fù accordato un Confeflbre, a riferva 
del Duca d’ Aveiro , E* ben vero , che fi 
fecero venire a Belem varj Keligiofi , che 
trovaronfi al < luogo del fupplicio ; ma fi 
pretende ben anche, che ciò fi facefle fo- 
lo per ingannare il popolo , e perchè effi 
non poteffero parlare a’ condannati . Non 
’ era quella la prima volta , eh’ avefle così 
adoperato il Minillro . Don Calharis (4) 
clTendofi infermato in prigione , potè be- « 
ne fcongiurace j che fe gli mandalTe un 
ConfelTore , confentendo ancora , fe cosi 
fi volclTe , che egli fteffe fuori della por- . 
ta ad afcoltare la confelfione, che eradif- 
pollo di fare anche ad alta voce: che fù 
lafciato miferamente morire fenza gli aju* 
ti Spirituali, e corporali. 

32. Quella funerea notte facon altre Dieci Ge- 
efecuzioni ancora .refa più funella . I Se- 
Datori con un di fiacca mento di Cavalle- 

ria ne. 


(<*) Aveva egli per ifpofa una DucheiTa d’ Hol» ' 
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ria marciarono alle diverfe cafe de’ Geful- 
ti ) e vi attrapparonoi Padri Giovanni En- 
riquez Provinciale , Gabriele Malagrida , 
Giovanni Alcffandro , Giacinto Coda , 
' Giufeppe Perdigano , Ignazio Suarcz , 
Giufeppe Morcira, Giovanni de Mattos , 
Timoteo Oliveira , e Francefco Eduardo . 
Il P. Giufeppe Aranjucz Confeffore dell’ 
Infante Emmanuelc era allora gravemen-^ 
\ te malato, e la morte, che tra poco fe- 
gui , fottralTelo alla crudeltà del Mini- 
Ero . 

Si pubbli- 33 .Quefta fpcdizione durò fino a mer- 
ca la fen- za notte . La fuflcguente mattina it Gen- 
tro^f P«-* ^759 pubblicò la famofa fentenza 

teli con- contro il Duca d’Aveiro , e fuoi pretefi 
f<Ìh[*dÌ’’ complici. I Gefuiti poch’ ore prima arrc- 
Giudici re- flati non aveano potuto eflcre, nèvuditi , 
clama con. nè interrogati. Nulladimeno, la fentenza 
Sà'dfif- spedita dichiarava , che effi erano gli au- 
la. tori principali dell’ attentato . Il Senatore 

' Giovanni Bucaliao fu il folo , che avefle 

il coraggio di opporli contro 1’ iniquità 
' di quello giudicio , c di foflenere in fac- 
^cia di Carvalho medelìmo , che in tutta 
quella caufa ei non ci vedeva alcuna for- 
ma giudiciaria , c nelle allegazioni ninna 
prova del pretefo Regicidio. Gli altri Se- 
natori lafcjaronfì foggiogare dal timore , 
e qualcun di loro confefsò a quello gcnè- 
' rofo Collega , che nell’ età in cui era , e 

fen- 
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fcnza figliuoli avea avuto ragione di prò. 
tettare contro tale ingiuttizia ; ma che’ef- 
fi aveano dovuto avere molto riguardo 
non tanto a fe ttefli , quanto alla loro 
famiglia. Quetto tratto d’infigne prevari- 
' cazione fi è faputo da un grande Perfo» 

«aggio , cui Bucallao tteffo avealo riferi- 
to. La Temenza fu ttefa , e ferina, non 
già dal Senatore Cordeiro , ma dallo ttef. '' 
Carvaiho . Quindi cagionò efla 1’ uni- 
verfalc sbalordimento de’ Giureconfulti d’ 

Europa , I quali non vi trovarono nè lo 
ttile ordinario , nè la formalità ettenziaU 
mente richietta in ogni proceflb . Era co- 
tetta una fatira- piuttofto , che una fen» 
tenza , e rimafe forprefo ognuno di tro- 
varvi delle facciate intere ettratte da’ li- ' 
belli , che il Minittro avea già metti fuori » 

34. Intanto fi vedeva innalzarli a una Kon è 
' fmifurata altezza il palco , ove doveafi 
conlumare 1’ ultimo atto di quella fan* ftcAfe na- 
guinofa Tragedia . Era elfo dirizzato una feoftamen; 
mezza lega dittante dalla Città , in far- fervare^r 
eia a Villaregia , che apparteneva al Du- atto dell’ 
ca d’ Aveiro . Dal cattello ove il Re 
tualmente teneva Tua refidenza poteafi fa- detto . 
cilmente feoprire il detto luogo , c pre- 
tendefi , che etto mentre efeguivafi la cru- 
del fentenza fe ne ttatte a una delle Tue 
finettre a fpiare il tutto col Canocchiale . 

Quello aneddoto è troppo ofeuro, perchè 

ab. 
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abbia luogo con qualche verinmiglianza 
neiridoria d’ un Re Criftlano, ed anche 
in quella de’ delitti ordinar) dell’ umana 
debolezza : io amerei meglio di adottare 
il fentimeuto di quelli , che dicono cfferfi 
il Monarca ritirato in folitudine , ed ef> 
fere flato opprefTo da una profonda ma* 
iinconia , e dolore tutto il tempo di si 
terribile efecuzione , ancorché gli foffe (la* 
ta dipinta come neceflaria alla conferva- 
zione de’ giorni Tuoi . Si può anche ere* 
dere ciò , che ha fcritto taluno , cioè , 
che queflo Principe abbia ignorato fino 
alla morte tutte le ingiudizie « e la bar- 
barie efercitate contro tanti illudri per- 
fonaggi : ma per tal cofa convien fup. 
, porre ciò , che non è inverifimile , che 

Carvalho folTe arrivato , a forza di ca- 
lunnie , e di fuppofìi delitti , a figurar- 
glieli come rei , e , convinti dell’attentato 
fittizio , e fimulato , di cui egli folo era 
unico inventore. 

Apparec- 35. Il dì 13 Gennaro era il giorno fif- 
quella fcena fpaventofiffima . Ol- 
eosi fiera tre i Soldati diftribuiti in tutti i quartici 
efecuzione. ri della Città , aveanfi tratte molte com- 
pagnie da ogni reggimento , per formare 
un largo cordone all’ intorno del luogo 
dell’ efecuzibne . Doveano quelle effere in 
fituazione di vedere bensì ciò , che fi fa- 
ceva , ma si didanti che non potelTero. 

in- 
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intender nulla « La Cavalleria collocata 
dietro al cordone , teneva in dovere la 
plebaglia , che non s’ accoftaffe troppo da 
vicino . Tutti gli fpettatori ftavano tre- 
manti alpettando di vedere il fanguinofo 
ipettacolo già preparato . Doveano i pri- 
gionieri comparire l’un dopo l’altro; con 
ciò volendoli forfè levar loro la confola- 
zione di vederli , e parlarli per 1' ultima 
volta. ' 

36. La prima vittima ad elTere fagrifi- 
cata fu la sfortunata Marchefa . A teno- 
re della femenza dovea ella elTere deca- 
pitata , pofcia bruciata infieme cogli al- 
tri giuftiziaii o foffero morti , o ancor 
palpitanti fui palco appredato . 11 Carne- 
fice avendole troncata la tella , ne coprì 
il Cadavere con una tela cerata . Mezz’ 
ora dopo fu condotto al fupplicio il fe- 
condogenito , pofcia 1’ un dopo 1’ altro i 
poveri condannati col nledcfimo interme- 
dio tempo. Furono gl’ ultimi il Marchcfe 
di Tavora , e ’l Duca d’Aveiro. 

37. E chi può mai non rifcntirfi al rac- 
conto di tante crudeltà ? Il Duca fecon- 
do la fentenza , dopo elTere flato degra- 
dato della Tua nobiltà, e Ipogliato de’ ti- 
toli dell’Ordine di S. Giacomo, era con- 
dannato ad elTer condotto colla corda al 
collo fui palco , preceduto da un pubbli- 
co banditore, e quivi arruotato vivo, ed 
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efpotto fui patibolò , fiìjcbè efeguiti i ftipi 
plicj de’ complici , folTe anche con efTì bru* 
ciato vivo . I legnami , che coftruivano il 
palco , doveano formare la gran catafta , ' 
e le loro ceneri infieme unite gettarli in 
‘ mare . I loro beni tutti quanti furono conti 
fifcati . Il Marchefe di Tavora foffrì lo 
fìclTo fupplicio i II tenore della fentenza 
di Antonio Alvarez Ferreira , e di Giu- 
feppe Policarpo Azevedo , che aveano sba-i 
rato Contro il Re , era , che folTero at- < 
laccati a due gran pali , e bruciati vivi } ^ 

ma come quell’ ultimo fe n’era fuggito i 
o piuttofto era un perfonaggio immagina- 
rio j e fuppofto , che nè mai cliftette , nè 
da niuno lì conobbe , fu abbruciato in fi- 
gura ,'e furono promeflTi diecimila crocia- 
ti a chiunque il piglialfe nelle terre fog* 
geire al Portogallo , c il doppio fe foffe 
arreftato irlP'aefi ftranieri (<i). Luigi Beri 

^ j 
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(/r) Qualche Novellifta ha pretefo ritrovare 
queft’ Azevedo . Si fono vedute alcune gazzetecol 
tegnente articolo . ,, Ne’ primi giorni tfi queftd 
,, mefe (Gennaro 1783) il famofo Giufep^ Poli- j 

,, carpo Azevedo ^ fu già Cameriere del Duca d’ j 

5, Aveiro è morto in Lisbona nell’Ofpital Gene- ' ■ 
j, rale : s’eratgli fuggito torto , che egli intefe ' 

la cattura del fuo Padrone .. Queft’ è lo ftelTo 
•r ,, Giufeppe Policarpo dichiarato reo d’ avere sbara- 
jj to l’archibugio contro del Re . Veggendolì coi 
„ ftui vicino di morire confefsd al Sacerdote # che 

„ l’af. 
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nardo di T^vora , la cui fpofa era trattata 
con tanto riguardo, Gjrolamo Conte d’A- 
toughia , Giufeppe Maria diTavora d’an- 
ni ventiquattro Àjutante di Campo di fuó ' 
Padre , Governatore della Provincia di 
Beira ; Biagio Giufeppe Romeiro , e Gio- 
vanni Miguel ambidue aderenti al Duca 
d’Aveiro erano condannati ad elfere ftran- 
golati fui palco, pofcia fquartati , ed ab- 
bruciati , e tutti i loro beni (ìmilmente 
confiirati . I figliuoli , e i nipoti dichia- 

ra- 


,, l’aflìftette negli ultimi fuoi momenti, effl-reegli 
„ veramente fiato colpevole del delitto , di che 
„ era fiato accufato, e lo hà fupplicatodi farpub- 
,, blica dopo la fua morte qucfia Tua dichiarazio- 
,, ne ; affinchè non fofie del Aio delitto incolpato 
,, qualche innocente . Aggiunfc , che egli non fi 
j, era mai fcoftatodaquefia Città (Lisbona), e che 
,, per camparla , s’ era meflb a fare per le firade 
,, il mercante d’inchiofiro, fenza, che mai alcuno 
,, l’abbia riconofciuto . “ Per dare il giufto pefo 
va quefta favola bafia riflettere , che il pretefo Po- 
licarpo prefa la fuga , e non ojìante non fi è mai 
partito da Lisbona . Quefto è quel raddoppiarli , e 
riprodurli , di cui finora i Teologi hanno contra- 
fiata la poffibilità . Policarpo rimane a Lisbona 
anche allora , che viene nella propria effigie appic- 
cato , allora , che il fuo Padrone è giuftiziato , 
allora che fi pone la taglia alla fua perfona . Che 
coraggio , che confidenza ! Più ancora : egli non 
fi naiconde , non fià ritirato in cafa Cammina 
anzi per le firade, fi prefenta ad ognuno per ven- 
dergli inchiofiro . Ma o maraviglia ! o incanto 
più forpendente di tutti quelli del Dottor Fau- 
iio ! Policarpo nou è ravvifato da aUuno . Cam- 
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rati infami, i loro palazzi, e Cartelli at* 
terrati , e le loro armi , ovunque fi tro- 
vartero, fpezzatc . Quefti due ultimi ar- 
ticoli non furono intieramente efe^^uiti. 

Crudeltà 38. Carvalho ebbe il barbaro 'piacere d’ 
a?'^Svà- raffinamento dì crudeltà al- 

iho neii’e- l’efecuzione di quefta fanguinofa fenten- 
jcguirfi il za . Egli fece condurre quefti Signori» al 
uppicio. luogo del fupplicio con quegli abiti me- 
defimi , co’ quali furono catturati un me- 
fc prima . Qiiando comparve il Marchefe 

di 


meriere del Duca d’ Aveiro , fuo confidente, 
ed eiecutore de’ lecreti fuoi difegni è conofeiuto 
affai bene a Lisbona tutta", ove fi contano più di 
100000 perfone : bruciato poi nella Tua effigie, non 
v’hà più alcuno che’l conofea . Tutti i lineameli- . 
ti del fuo volto , tutta la fìruttura dpi fuo corpo 
fono paffati neH’appefa effigie: quanto a fe egli di- 
viene adatto tutt’ altro, e ciò collantemente di gui- 
fa , che dopo il 17S9 fino alla fua morte nel 1783 ' 
ninno fi è mai figurato d’ averlo incontrato, ben- 
ché non fiali mai per un fol momento dilungato 
da’fuói concittadini , da’ fuoi conofeenti , ed ami- 
ci Infine egli muore , e dichiara d’effere 

egli lo federato Policarpo . Ma perchè fitmle di- 
chiarazione ? Sua Madia la Regina regnante dopo 
un maturo efame , e una caufa difeuffa in contra- 
dittorio hà riconofeiuti innocenti tutti quelli, che 
erano accufatt della pretefa cofpirazione : ella hà 
fatta grazia a Carvalho , dichiarandolo però reo. 

^ Carvalho non'hà reclamato contro la fua condan- 
na . Non vi è più dunque pericolo di facrificare 
qualche innocente. Il timore del pretefo Policarpo ’ 
è affatto vano .... Il Sacerdote Depofitario del- 
la dichiarazione hà egli impegnato l’ ammalato a 
• ren» 
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di Tavora , ìa Cavalleria, di cui era Ge- 
neraliiTimo , ebbe ordine di voltargli le 
fpalie tre volte di feguito in fegno didif- 
prerzo . Salito che fofle fui palco un de’ 
condannati , fe gli facea conlìderare queU 
li, che ancor palpitavano fui patibolo, e 
fcoprivanfi i corpi della Marchefa , e di 
quelli , che eranfi 0 rangolati . Il carnefi- 
ce avea ordine di farli lentamente mori- 
re martirizzandoli con diverfi colpi reite- 
rati dì pelante martello fulle gambe , e 
fulle^ braccia . Carvalho fi era portato in 

una 


rendergliela autentica , e ftenderla in carta , ed 
atteftarla in prefenza de’ teftimonj ? . . . . Quello Sa- 
cerdote che non fi nomina , è egli un uomo dabbe- 
ne , degno della pubblica confidenza , incapace di 
preflarfi a qualche fecreto raggiro , di lafciarfi af- 
faldare da un partito difperato di vedere ita in fu- 
mo la pretefa congiura ? Come il fuo racconto è la 
fola prova d’ un fatto si ftraordinario , anzi come ab- 
biam veduto sì miracolofo, merita bene quello Sa- 
cerdote d’ edere riconolciuto .... Dopo quella 
Depofizione perchè almeno non fare venire quelli , 
che erano aderenti del Duca d’Aveiro , o cono- 
fccnti di fua cafa , per vedere fe elfi ravvifavano 
nel cadavero qualche fomiglianza di Policarpo ? Il 
proporre fimili llravaganzc a crederli è un infulta- 
re il pubblico : è un offèndere la Religione il cer- 
care mediante i fuoi foccorfi , i fuoi Sacramenti , 
i Tuoi Minillri, il mezzo di accreditare le più mal 
telTute menzogne. A quelle ragioni perentorie , ben- 
ché non necelTarie contro fimili aflTurditù aggiun- 
giamo delle prove di fatto. Un Perfonaggio de’ più 
rifpettabili di Portogallo fcrilTe a un Nunzio del- 
la Santa Sede il di 19 Aprile 1783 ciò, che fegue. 

„ Più 
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una vicina cafa di Campagna per effere 
a portata di quefto orribile fpettacolo , 
dal quale è già tempo , che ritiriamo gli 
occhi , per farvi fopra quelle riflelTioni , 

' che naturalmente s’ affacciano alla mente 

d’ognuno . 

La fenten- 39. E primieramente fi dee notare , 
pata/rSà*^^® fcntenza decretata il giorno 12, fu 
che foflfe Itampata e diftribuita il dì feguente 13; 
t^da^Ghi- credere con molto fondamento , 

dici. V”* lunga fcrittura foffe folto il 

torchio prima d’cfTere fottoferitta da* Se- 
na* , 


„ Più volte fi è fparfa voce , che il fatnofo Poli- 
„ carpo vivea ; ma ciò non fi i mai verificato . 
jj Sotto il Miniftero di Pombal fù condotto a Lisbo- 
,, na un uomo incatenato , che fi diceva efiere il Po~ 
,, heaj^o , ina non reggendo la cola, fù ben pretto 
,, metto in libertà . Le voftrc Gazzette dunque non 
hanno parlato , che dietro de’ racconti favolofi, 
3, ed atturdi . Imperocché fe il famofo Policarpo 
3, era morto nell’ Ofpitale di quella Città , fe ne fa- 
3, rebbe parlato come di cofa forprendentc' ; tutta 
1 3, Lisbona avrebbe rifuonato del Tuo nome , e do- 
3, po la fua morte ognuno avrebbe voluto vederlo t 
3, e per un delitto cosi atroce da lui commaffb 
„ avrebbefi efeguita la fentenza nel fuo cadavere • 
5, Ma non fi è detto ni-fatto nulla. I voftri Gaz- 
3, zetticri pertanto , o fono troppo creduli , o di 
3, fede fofpetta . E’ dunque evidente , che quello 
„ Policarpo non è mai flato , nè mai conofeiuto 
3, in Portogallo, confeguentemente non fi è polu- 
3, to in^iun luogo trovare , e quelli , che han 
,, pretefo di trovarlo hanno per necefiìtà dovuto 
,, dire tutti quegl’ atturdi , che leggonfi in quelle 
„ veridiche Gazzette. 
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natóri ,<■ unto ^ più , : che la ftamperia in 
Portogallo è mal fervida , e i torchj par- 
ticolarmente di Rodriguez ,'ché Campava 
per Carvalho , non aveano copia nè di 
lavoranti , nè di caratteri.' ^ ■ 

. 40. Generale fu la forprefa , e lo fde- Sorprefa 
gno al leggerli quella fentenza , la cui cagionata 
ingiulHzia era' così patente. Oggi è di- 
moftrato , che i Signoriigiulliziati erano 
innotónti , che la congiura è una chime- > 

ra die i Gefuiti^vi furono fenza alcun 
motivo avvolti , che il Re non fu hè fe- ' 
rito',, nè’ malato , che il proceflb -è' un ' 

ammalTo di falfità , e di calunnie, e 'che 
la fentenza fu l’opera dell’ odio’, e della 
curdeltà del Minillfo’J.. Erali egli vanta- • 

to , che avrebbe difltticte' tVc forte "di per- 
fome , i Nobili , i Gefuiti , e quelli,. che 
biafimalfero la fua ‘condotta . ^ ' ' ' . . . “ f 

' 41. Qiiindi il vero delitto del Duca-; Il vero 
e del- Marchefe fi fù d’elTerli liberamente g?* 
fpiegati filila fila tirannica amminilVrazio- del Mar- 
ne, d’avere con dilprezzo parlato di.que* chefe. 
ila nuova 'creatura , e id’ avere' manifella- 
to il loro fdegno filila' pretefa di lui ., dì , 

fare cioè fpofare faa cognata- ali>Daca di 
Cadavallos , la cui -foreMa :era; prò meda 
al Marchefe di Govea figliuololdei Duca'^ 
d'Aveiro. Una’ parenteù > così bene-con- 
gegnata veniva ad eflere oflfufcata cpfma- 
ritaggio del Duca di Cadavallos ,ie- della 
Supjp/, To.m. I. P Co- • . • ~ 
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Cognata di Carvàlho . Qiiefto MinìArd 
per vendicatfi di queìli Signori , ed im- 
pedire il Matrimonio del Marchefe diGo- 
vea , fece ufeire un decreto Reale V che 
proibiva alla Sorella .del Duca, di mari- , 
q tarli prima » che il fratello di ito non a- 
• veflc avuti due mafebj di legittinlo ma- 

V' ' ‘ trtmonio. Convien peto offervarè/, che il 
Re -fteffo avea' fottofetitto il contratto di 
nozte , e approvati gli fponfaliiì Ma il 
Miniftro abusando dei favore .del Sovra- 
no riformava gli Editti j preferiveva i giu- 
dici , ftendeva le fentenze , e tutto, rego- 
lava eoo un potere alToIuto . Spinfe. per- 
tanto la i^ua vendetta fino agli eccelTi,, 
che fanno orrore » e i Tuoi nemici ne di- 
vennero le vittime sfortunate. 

. . ■ Non fi può péro, a méno di noti 
ebbeTr‘an%onfeffare , che le fue , crudeltà provenne- 
parte nUe j-q jj| gran parte .dall’ avarizia . Cominciò 
S'iuiho' coll’ invadere i bèni confifcaii . Si fe- 
’cc ioveftire della carica di gran Maeftro 
• • - goduta dal. Duca d’Aveiro , e divife trà 

le fue creature gl’ impieghi vacanti per 
, la morte di quefti illuftri condannati . 
Sua figlia, che poco.appreffo fii maritata 
. ' a D. Emmanuele Sarhpayo , ebbe pcr^ fut 
porzione le gioje tutte delle Dame d A- 
veiro , di Tavoiyi ■, d’ Alorno , d Atou- 
ghia .,^e. nel giorno di fue nozze coropar- 
' ve àdor^a di quefte fpoglie tuttora gron- 
, i - ? ' . dan- 
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< 3 anti di fangue . In 'tal maniera qucft’ uo- 
mo faceà fervine la fua crudeltà all’ infa- 
ziabile Aia cupidigia . E chi può maravi- 
gliarA poi., fe là prima nobiltà ^ il Cle- 
ro , e i Principi ÀefìTi del Sangue piegaf- 
fcro il collo folto il giogo della Aia ti- 
rannia , e che dopo la barbara efecuzionc 
veduta cogli occhi proprj ognuno tremaf- 
fe per fe j e quelli' malAmaiuente , eh? 
àveano de’ beni di fortuna ! poiché fape- 
vaA , che altro non ci volea per cflcre 
colpevole preìTo di lui . 

43. Affinchè nulla s’ opponete alle ie- 
irrete mire della Aia ambizione, e per ri- 
Aabilire meglio il Aio potere , egli avea 
ftàbilito un Tribunale folto nome d’ In 
confidenza , e fopprelTo quello , che chia- 
ma va A il f[tudicio della Corona Reale . Le 
caule de’ Grandi del Regno erano devolu- 
te a quefto Tribunale compoAo di venti, 
quattro. Giùdici . Quello àe\\‘ Jnc'onfi de nza ^ 
che lergU.foftitUì , non avea, che fei Se- 
natori icielti dal MiniAro. 

, 44. Da queflo nuovo Tribunale ufcì 1’ 
ingiufta icntenza * la quale non conAfte , 
che in un ammaflTo di accufe indetermi- 
nàte, fenza ^ che vi A rawiA neppure la 
VeriAmiglianza . Non vi A trova il mini- 
mo vcftigio di delitto giudicia mente pro- 
vato » Non A fa menzione , nè di difefa , 
nè di confronto , nè di confeffione , nò 

P 2 di 
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Si ilabili- 
fee Un nuo- 
vo Tribu- 
nale , e s’ 
abolifcc 1’ 
antico. 


Efame del- 
la fentCQ- 
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di convincimento . I teftimonj citati era» 
no per la maggior parte morti prima del 
pretefo àirafTinio ; quelli , che vivevano 
erano ‘ perfone fcreditate j e che non me- 
ritavano fede . Tutte le circollànze , che 
fi rilevano , hanno 1’ aria d’ una favolofa 
invenzione, e il carattere d’ lina evidente 
impoflura . Il tempo fcielto per 1 ’ affafli- 
namento è quello , nel quale il Re avea 
dichiarato , che non fortirebbe , nè da- 
rebbe udienza ad alcuno , a cagione dello 
fcorruccio prefo per la morte della Regi- 
na di' Spagna . Non fi vede alcuno, die 
accompagnaffe il Re , fuor del folo coc- 
chiere . Si avanza , che i Tavora già da 
due giorni preparavanfi ad efeguire T at- 
tentato . Ma da chi fapevano effi, che il 
Re dovcafi trovar folo di notte tempo in 
quel luogo rimoto ,? Il cocchiere ne avea 
egli avuta notizia^due giorni prima , per 
farlo ad e(fi fapere ? Il Re non fi fiffava 
egli H luogo ove andare allorché faliva in 
carrozza? > _- 

' 45. Dall’altro canto , come uh Re ti- 
. mido , e Tempre tremante , che portava 
nell’ animo continuamente l’ immagine del- 
le congiure , a cui occhj Carvalho Tacca 
d’ ogni ora fcintillate pugnali , e fpado 
ignude , e che credeva vedere in ogni luo- 
go afiaifini appoftati per ucciderlo, come 
opprdfo da fimili terrori avrebbe mai a- 

VUtQl 
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viito coraggió , fent'a altH , thè Io fcor- 
taffc i che il fuo cocchiere * impegiiarfi 
di notte in una (Irada riraota per por> 
tarli a una villeggiatura rovinofa dalle 
(colTe. del terremoto ! poiché qui è dove 
il M'iniftro lo fa andate per divertirfi , e 
calmate il fuo dolore . Queiìa mal (scura 
abitazione era ella a propolìto per didì* 
pare i fuoi timori ? , • ■ . 

46. Tra tante contradizioni da altri ri- 
levate in quefta fententai, io mi fermo 
folo in quelle che rifguardano raftadinio 
medefimo , e che in poche righe feguono 
runa air altra . Si fa menzione di due ca* 
rabi ne caric/je di mitraglia y poco dopo C4- 
riche di palla .... fi dice , che la palla 
flrifciò , e non fece che ttn foro nello fchie- 

naie della carrozza in feguito fei 

tiri e&lpirono nei petto del Re , ed il Chi' 
-rurgo dovette fare molti tagli per cavarne 
una quantità di piombo .... Più abbalfo 
fi legge ,!»/ colpo tirato ptr di dietro pafsò 
tra le braccia , é le cofle , e non fece altro 
male , che ferire leggiermente la fpalla drit- 
ta nella parte d’ avanti . Si aggiunge non 
pertanto , che il Re perdette di molto fan- 
gue , Parimenti fi narra ) che con tanti col- 
, pi y non fu ferito , che nel braccio ... - Poi 
ebbe egli delle ferite confiderabili , e morta- 
li . Son quede propofiiioni e fatti , che 
fi difiruggono l'un l’altro. 
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.. . ' 47* ^ affurdità paffan’ oltre . Si 

dWerfe. ^ proVeguc , e foggiunRcC , che il Re veg. 

gendoji gravemente ferito « e che gli ufciva 
gran copia di fangne , invece di ritornare 
a Palazzo , che era contiguo , o alla ca^ 
la di Carvalho pofta in qvielle vicinanze , 
fi fece condurre da un poco pràtico; Chi- 
rurgo di villa , che era di là lontano più 
di un quarto di lega ; che con tutto l’ 
eifere ferito , fofFri il moto della carroz- 
za : infine, che egli giunfe tutto sfinito , 
p volle confclTarfi prima , che fi efami- 
' naffero le piaghe , e fi applicaflero i de- 
tóti rimedi . Se gli fa trovare proprio a 
tempo, fenza dir donde , nè come anAdù 
niflro Evangelico : e con quella cfprefiìonc 
• fjngolarc , e che pute di proteftanifmo , 
pretendefi indicare un ConfelTore . Do- 
po , che il Re ha meflo in ordine la fua 
cofcienza , fi mette nelle mani del Chi- 
rurgo , e dopo grimpiallri , e le fafcia- , 
ture fi efpone di nuovo ai moto della 
carrozza per ritornare a Palazzo . Ma che 
facevano intanto i congiurati , aii era -fi 
facile di disfarli d’ un fol* uomo , e del 
iuo cocchiere ? Dove erano quelli famolì 
Cavalli i- dalla Sentenza chiamati col loro 
nome , e che gli alTalCni fi erano procu» 

’ curati con tanto Audio per riufcire nel 

colpo, meditato ? EXrve era il fedele Car- 
valho , che' affettava tanto zelo per la 
f ^ con- 
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conferrazióne della 'vita' dd Aia Principe? 

Dove erano gli altri Cortigiani-, gli Of- 
Aciali, le guardie del Corpo ? che ftavA 
a fare la &eale famiglia , e la medefima ‘ 

Regina ? Non fi sà che alcuno s’ inquie- 
tane Alila lunga afienza del PWncipe . * ^ 

< 48. Che vogliono poi dire in una femen-i Fartìco* 
la que’difcorfi, che fi fanno fare a’ cpn- 
giurati, che fi vergognano , che fia'Mo- Ridicole’, 
ro fallito il colpo ? D. Aveiro fe ia'^pi- 
glia' col fuo Archibugio , e lo fa in pez- 
zi . Tavora dubita della , morto del Re ,* 
ma un altro gliel’ afiìcura , Il giovane Ta- 
vora vorrebbe fa pere ove è ito Giovanni 
Miguel Lacchè del Duca. L’ indomane fi 
fa tenere in. cafa del .Duca un’ afiemblea 
di tutti efiì con tutta la quiete , e vi fi 
fanno entrare ancora delle Donne . T Ge- 
fuiti ne fono.efclufi; Vi fidedama furio- 
famente contro la mala riufcita di. Alvi- 
rez, e di Policarpo : ^rano' cotefii i due 
afiafiini 'V che fi dicono fubornati col da- 
naro, c a . cui s’eran date deir armi ftraor- 
dioarie. La feutenza fa in oltre rimarca^* 
re, 'che èrano fiate promcffe' loro 'venti 
doppie.per tefia, e che tutti i congiurati . 
fi erano talTati un tanto. per uno, onde > 
formare quefia riguardevole fora ma •’ < ' ^ • 

4^. Se ' pafiiamo all’ impofiure inferite impofb- 
jn quefia featenZa , ci verrà innani ilDu-;>c. 
ca d’ Aveiro firetto in un’ amicizia par^ 
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ticolare co’Geluiti. Ma' queda è' wna:me9 
r*., e veriflima .favda . Qiiefto. Signore 
oon.' entrò mai nelle loro cafe -, e fi .vide 
aliai di raró nelle loro Chiefe . Eppure fe 
li (la a . ciò, che 'dice la fentenza , il Du- 
ca cominciòia frequentare i Gefuiti , do* 
po,, che furono .banditi dalla Corte ; e 
appunto nelle loro cafe di S. Antonio , c 
diilS. Rocco fù tra loro formato il dete- 
dabile progetto . Parlando poi di quelli 
Padri non (i fanno paleli i loro nomi , 
il loro numero : volevano elTi , (ì di- 
ce» far perire il Re per cangiar Minide- 
ro , che non era di loro gudò ma . per 
quedo non badava disfarli del- Minidro!? 

11 Re rimelTo in fua balìa avrebbe fegui- 
to nel dio governo un altro ddema , e t ' 
Gefuiti avrebbero' potuto ludngard di tro^ 
varci il loro-conto. Vien detto in oltre» 
che i medefimi Padri aveano adicurato il 
Duca d’una intiera impunità ,^’quafi , che 
edì avelTero ignorato » che la PrincipelTa 
del Brafile falendo fui Trono » non avreb- 
be lafciato impuniti gli ucciforì del Re 
fuo. Padre . , • 

•. 50 i 11 Minidro voJea pur tentare d’av- 
volgere D. Pietro. nella pretefa congiura» 
e fece perciò fare le più minute informa- 
zioni, fu quedo propofito. Il P. Codacon- 
fedbre di quedo Principe fù-me(To alla 
tortura » e (c gli fece fodenere un crude- 
le 
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tormento per ttargH dì bocca qualche 
confezione , che fóffe favorevole alle pre- 
lefe.'di, lui < Pochi giorni dopo la fanguU 
nariai efecuaione,.. corfe voce in Lisbona, 
che. D. Pietro farebbe arredato nel gior- 
no medefimo dal Re fiflato pel fuo viag- 
gio di Salvaterra ; Ma Dio , che veglia- 
va alla confervazione di quefto Principe > , 
fece abortire il novello attentato.- 

51. Parlafi ancorai nella fentenza delle 'Sicercadi ^ 
affctnblee , che fi teneano predo i Gefuf ^ 

tij ma quelle erano pubbliche , c in eZe ferdzj fpi- 
davanfi gl'efercizj Spirituali, e vi interve- rituali, 
niva indiZetentemente ogni Corta di perfo- 
ne,.e tutto facevafi allo fcopcrto . In fi- 
mil guifa non fi tramano de’ complotti in-' 
fami . 

^ 52. Si fpaccia , e fi addotta una maZi- Prefunaio- 
na , che non può «ITer più falfa ; cioè , Sir’iuo‘nTn 
che m un delitto di quella natura , le poiTono a- 
vengono a mancar le pruove , poZbno, e ver luogo, 
devono ammetterli . le femplici prefunzio- 
ni, quando però i’ accufato non difeopre ^ 
il, vero reo . Su queZo principio fino al- 
lora inaudito, fi allegano le prefunzioni 
le più frivole , e vaghe , per efempio il 
difegno, che aveano i regicidi di rovefeiar 
la Monarchia , e d’iZituire una nuova for- 
ma jdi governo . Progetto infenfato! che 
non era appoggiato a niun apparente fon- 
damento . Infatti, chi farebbefi mai avvi- 

fa- 


fato.di concepire tale Oravaganea ? Viyetì 
l’Erede del Trono, e in fua mancanza le 
Infante Tue forelle, e i Principi loroZija* 
yeano de’ diritti incontraftabili allafuccef- 
iione della Corona . Ma fé dovei ^ aver 
luogo la prefuozione , non era ella cofa 
più ragionevole 1’ accufare Carvaiho me- 
deHmOi che fi adoperafìfe fecretamente al 
rovefeiamento della Monarchia ? Qiieft’ 
uomo , che lafciava in balia del cafo , e 
della fortuna le redini del governo ; che 
era tutto intento alla perdita de’Gefuiti , 
che per effere fedeli erano a luti divenuti 
odioiì, che abbatteva i primi perfonaggi 
del R.egno , che s’ impadroniva de’ loro bts 
ni ; che imprimeva nel cuore di tutti il 
terrore del fuo nome ; che era giunto ad 
afibggettare il Monarca a tutti i fuoi ca- 
pricci, c gli faceva fare una figura si mi- 
ferabile ; non dava egli fondata ragione 
di prefuraere , che egli appunto afpirava a 
fiabilire il fuo potere fenza limite alcuno 
filile mine medefime. della Monarchia ? 
Egli pianta la prima prefunzione di dirit- 
to contro i Geiuiti fopra una non inter- 
rotta fiiccefiione di delitti , e d* attentati 
contro il felice Governo di Giufeppc I . 
Ma quali fono i tcftimonj , e le proove , 
^he ne adduce ? Era cofa naturale il far 
valere, quefie importanti ragioni quando 
^(Ti furono banditi dalla Corte: e non era 
' , co» 
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fofa da ftupirfi, che il -Re pel corfo d{ 
fette anni di Regno aveife ditlimulata una 
condotta sì rea , ed infame ? Vi fi parla 
delle loro ùfurpaziopi in Afìa , in Affri- 
ca , e fi racconta l’iftoria delle loro guer- 
re in America . Ma quelle favole poflbno 
ben ingannare le perfone femplici , non 
meritano però d* elfer wnfutate . CJn’ al- 
tra prefunzione di diritto^ è il vantaggio) 
che i Gefuiti doveano ritrarre dalla mor- 
te del Re 4 Ma come fi può mai ciòcbm- 
prendere ? ' Per la medefima prefunzione 
anche la PrincipelTa dcl’Brafile erede pre- 
funtiva delia Corona avrebbe dovuto aver 
parte a quello affalTinio ; perciocché in 
lei ricadeva tutto il vantaggio di falirc 
fui Trono, e d’ alTicurare la vita di D. Pie-, 
tro fuo futuro Spofo ; che troppo aperta- 
mente ^era minacciata. Se i Gefuiti fqlTer 
flati gli autori di tutti quelli infami com- 
plotti , la nuova Regina invece di proteg- 
gerli , non avrebbelf ella eoliamente eller- 
minati ? 

5g. Per rendere ragione di tutte quelle 
contradizioni , e ripugnanze , ballerà ri- 
flettere al carattere , e al genio' , di chi 
n’ era l’^inventore . Carvalho collerico « 
frecipitofo , incollante s’appigliava al' fi- 
ne , prima d’avere efaminati i mézzi : oc- 
cupavalo il prefente , fenza antivedere le 
coafeguenze^ che riftUterebbero dalle te- 
V ‘ me-. 






): 

Caratter<j 
(U Carva- 
lho. 


Digitized by Google 


Ciò che 
penfarono 
le altre 
Corti del 
pretefo af- 
ialSnio . 


Ì36 

hicrarie , ed arfffchiaté fuè rifòliizlohi v ' 
Impegnato in una moltitudine di non pre> 
vedute difficoltà , cercava de’ nuovi fpe- 
dientl per trarfi d’iiiipaccio, deboli rime- 
dj, che non potevano riparare il bifogno 
prefentaneo . Gl’imbarazzi erano continui j 
e bifognava inventare nuovi futterfugj , 
che fjpefTo fi còntradicevano co’ primi, cd 
erano fempe infufficienti ; La violenza , e 
i’iugiufiizia fupplivano alla mancanza'dcU 
le ragioni . La Sentenza ^ che abbiamo 
tra le mani , ne è una provd in'contrafiar 
bile ; è deità un tefiuto di menzogne , di 
favole y di ragionamenti mlferabili, e di 
fatti afturdi : 1^ cattiva fede l’ignoranza, 
e una infame iniquità trafpatifce da tue* 
te le pani . 

54. Quindi è,- che le Cotti d’ Europi non 

rimafero ingannate, ed il pretefo afTalfina* 

mento fù tenuto univerfalttìente per un Mr* 

fiero di garbuglio , e di fceleraggine . Fù ben 

diverfa la cofa ,- allorché , f empio Damiens 

ebbe l’ardimento di attentare contra la Sa* 

era Perfona di Luigi XV . Tutte le Corti 

firanierc furono follecite di fare formai-» 

mente gli atti dovuti di condoglianza coti 

quefio Sovrano ; ma ninna fece cafo dell’ 

afiaffinio di Giufeppe I, benché pubblica- ' 

to con tanta enfafi , ed affetfaziome . Una 

congiura così atroce, e così premeditata * 

come ce la deferive Carvaiho, nonayreb- 

/ , , , bc 
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be ella commofle tutte le Potenze , fé ftats 

foffero perfuafe della reale fua efiftenza ? 

55. La trama diquefta fanguinofa Tra- A che fi 
gedia , come la mallìma parte delle ini- 
quità coperte dal potere , c dalla liran- nio. 
nia , è fino ad ora rimafta, folto un velo 
mifieriofo , nè fi faprebbe pofitivamente 
definire, come fi facelfe Carvaiho ad or- 
dirla. Alcuni dicono , che l’ avvenimento 
d’un marito oltraggiato, che fece prova- * 
re il fuo fdegnb tra le tenebre ad una 
fconofciura perfona , ma a cui piedi fi 
gettò tofto che r ebbe ravvifata , fervide 
d’ occafione , e di mezzo al Miniftro per 
difporre con agio tutto il Siftema d’ una 
congiura , nella quale potè avvolgere quel- 
li ancora , de’ quali egli^ volea disfarfi , 
Confegueniemente avendo egli fuggerito 
al Rè di andare folo in CalefTe per di-; 
ftrarfi in tempo di notte , avefie poi ap- 
portata gente , perchè nel momento , che 
pafiava , tiraffe all’ aria qualche archibu- 
giata : ed averte avuta la precauzione di 
far forare lo fchienale dei Calerte per far 
'credere che le palle vi fortcro entrate . 

Altri penfano , che il Duca d’ Aveiro , 
che era difgurtato col Conte dì Texcira 
(<*) s' era mclfo in agguato j che avea 

' sba- 

• - - 

H Duca d’ Aveiro s’er» pii» volte lamentai 

. W 


sbarato contro il Caleffe , chC) era dei 
Conte , pertuafo , che eflb vi foffe den- ' 
tro , nè venendogli penfitro alcuno , che 
vi foflc il Sovrano. V’ ha chi crede an- 
cora, che il colpo foffe ftato tirato con- 
tro del Cameriere del Monarca UeffoCa); 
Ma comunque andafle la faccenda ; è in- 
dubitato, che nop vi fù mai congiura : 
ciò oggidì e riconofcito co’ Decreti ,i .più 
efpreflivi cnìahati fotio il prefentc gover- 
no . ContuttociÒ fu quefto fantoccio d' at- 
tentato Carvaiho fcceafreftàre quelli^ che 
’ . ' > egli 


to col Re d’ un’ingiuria ricevuta dal Co: Taxeira , 
e come il Re diflìmulava Tempre, il Duca gli Tep- 
pe dire ; che poiché S. M. non gli faceva giudi- 
zia , egli Taprebbc TarTela da Te delTo . , 

(a") Qui jpud aver luogo ciò , che dice il Co; 
d’Albon ne’ Tuoi difcorfi full' ifloria er. Tcritti avan- 
ti i decreti del Coniglio di Stato 8 Aprile 1781, e 
quelli della Regina 1781, i <5 Agofto , „ Se il com- 
„ plotto lion ebbe mai etìfteiìza ; come molti han- 
,, no penTato , e Tcritto ; Te non è flato un aften- 
„ tato contro la perfona del Re ; Te il Cameriere 
5, di S. M. , che credevafi Tolo ritornare nel Ca- 
„ lede era la vittima j fu cut i pretefi congiurati 
„ voleano far vendetta , e .quella è la commune 
5, opiriione de’ Pòrtoghefi ; Te il delitto non è av- 
j, verafo , e fi poffa riguardarlo come un proble- 
„ ma; che peniate del Miniflro.? '^‘Dlfc. full’ iflor> 
t. 3. Qiiellà varietà nel mòdo di Ibiegare la prete-, 
fa congiura, non fà maraviglia . Dacché ella è fal- 
la, e Tuppolla il modo di fpiegarla dev’eder và- 
rio. Il jf alfa, dice Roudeau , è fufcettt bile di m»l- 
tiffime combinazioni , il ver» non ejifle , che in utut 
muHitra foia-. < y-’- i. pr.vfi -1 . . i ,x. , ^ 

:ì 
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égli odiava , e voleva opprimere * Furono 
edì condannati fenza edere uditi , e il 
Miniftro lece cfeguire la fentenza la più 
ingiufta con un eccedo ,di barbarie j. di 
cui in tutte le ftorie non vi è efempio . 

5(5. R i torniamo a* GeCuiti . Quelli Pa- Spaventì 
dri air intendere così fpaventevoli efecu- de.Gefui-i 
zioni, e alla lettura della Sentenza , nel- 
la quale vedevanfi avvolti , furono fofpre- 
fì , e codernati ^ E che non lì doveano 
edi afpettare j veggerido tanti di loro im- 
prigionati , e tré dichiarati complici della 
congiurai i Padri Malagrida , Giovanni de 
Mattos, e Giovanni Aledandro ! Già li 
fpacciava nel Pubblico , che quelli tré Pa- 
dri fra otto giórni farebbero giudiziari ; 
e non fi sa ^ che cola trattenelTe Carva- 
Iho di faf efeguiré il fupplicio i Noi rac- 
conteremo ciò eh* egli allegava per farli 
comparire colpevoli i 

57. La Marchefa di Tavora avea fatti Voci, che 
gii efercizj fpirituali folto la condotta del riguardano 
P. Malagrida i II P, Mattas frequentava lagr^àa^*' 
da lungo tempo la cafa del Conte di Ri- MattosUd, 
beifa i e nell’ orto , ove fi era il Conte 
attendato dopo il tremuoto, ebbeoccafio- 
ne di vedere il Marchefe di Tavora . Il 
P. Aledandro fpedito da Goa a Roma 
col carattere di Procuratore della Provin. 
eia del Malabar , avea fatta la navigazio- 
ne in cottipagnia de’ Tavora . Su quedi 

pre- 
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pretcfli Carvalho giudicò a propofito di 
metterli in ballo nella pretefa congiura . 
Ma come erano efli quelli Padri in veri- 
tà rei ? Il Lettore ne darà giudicio alla 
villa del loro carattere . 

58. E primieramente quanto al P. Ma- 
iagrida, non può la cabala fingere con mi- 
nore verifimiglianza . Quello Gefuita , di ' 
nazione Italiano , nato d* una nobile fa-- 
rniglia del Milanefe , entrò ne’ fuoi primi 
anni nella Compagnia di Gesù , e vi li 
dillinfe co’ fuoi talenti : ma ardendo di 
defiderio di confacranll alle MilTioni lira» 
niere , chiefe a grande iHanza , e ne ot- 
tenne la licenza . Approdò egli Tulle pri- 
me ai Maragnonc ; in feguito pafsò nel 
Brafile, e raccolfe per tutto de’ frutti ma- 
raviglioli. Gli venne a capo colle fue a- 
pollolichc feorrerie , e per le bofeaglie , e 
trà 'le montagne di raunare un gran nu- 
mero di Selvaggi , de’ qual? compofe due 
novelle Popolazioni . La Tua vita era au- 
lleriflima . I viaggi fuoi tutti faceali a 
piedi nudi fu d’un infocato terreno , e ’l 
fuorvi tto era di radici di erbe , di foglie 
■ d’ alberi , e di frutti filvcftri . Ritornato * 
in Europa mantenne preflò a poco la llef- 
fa maniera di vivere i non cibandofi ne’ 
Collegi, che di pane , e? di legumi . Si 
cimentò fpelTo colla morte , e portava fu; 
le fue membra i fegui dell^, ferite j‘ e del- 
. le 
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le morfìcature foftenute da Selvaggi . Al- 
lorché foggio rnava nelle Città s’ impiega- 
va in ogni genere di apodoliche operazio- 
ni; prediche, confeflGoni , catechifmi, vili- 
te di ammalati , tutto intraprendeva co- 
me fuo proprio miniftero : ma principal- 
mente fi applicava a dare gli efercizj fpi- 
rituali . Fondò egli al Brafile , e al Ma- 
ragnone delle cafe pegli orfanelli , e per 
le fanciulle pericolanti . Nel lavoro di 
quefte fabbriche fi vedeva infieme coll» 
muratori portare filile fpalle e pietre , e 
calcina. Pafsò ben due volte i mari, per 
ricorrer all’autorità Reale contro le con- 
tinue intraprefe de’ Portoghefi filila liber- 
tà degli Indiani ; eflèndo qìiefto il maffi- 
mo ofiacolo alla loro converfione . Egli 
per ventinove anni continui fofienne il pe- 
io delle Apofioliche funzipni in quefle 
contrade, ed avrebbevi terminatici fuo» 
giorni , fe la Regina Marianna d’ Auftria 
non l’aveffe ritenuto in .Lisbona per fer- 
vi rfi de’ fuoi configli . Giovanni V il ri- 
guardava come un uomo di Dio; lotto la 
fua direzione fece gli efercizj fpirituali , e 
volle morire trà le fue braccia . Bc-nedec- 
to XIV annunciando la morte di lui al 
Sacro Collegio , ditfe , che afiai Iperava 
dell’eterna falute di quello pio Monarca , 
perchè avea fatti fotto la direzione del P. 
Malagrida gli Efercizj . Giufeppe, I elfet^. 
TQm. I, Q, da 
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do Principe del Brafile andò In perfoni 
a riceverlo , quando la prima volta nel 
3749 ritornò dall’ America , e s’ Inginoc* 
chiò dinanzi a lui chiedendogli la fua be- 
nedizione : cosi alto concetto avea egli 
della fantità di quedo zelante MilTiona- 
rlo^ AufterifìTima era la fua vita. Dormi- 
va folo tré ore , o fulJc nude tavole , o 
fulla te'rra . DI notte te'thpo macerava II 
fuo corpo cori afpre dlfclpllne reiterate 
più volte . Qiiotidianamente impiegava 
quattordici ore nella meditazione ^ e ne- 
gli eferciz/ di Religione. Era si rigido a- 
manfe della povertà, che neppur conofce- 
va il valore delie monete . Abbandonato 
interamente nelle mani della Providenza , 
non prendeva nè danaro , nè provilìoni di 
fotta pei più lunghi viaggi : col fuo bre- 
viario folto il braccia fi metteva nel pri- 
mo vafcello , che incontrava , e cl viveva 
di limoline. Io non farò menzione di una 
quantità di cofe firaordinarle a lui altri- ^ 
bulle dagl’ Indiani , e Portoghefi . Si fa i 
! che r ammirazione, e il rifpetto religiofo 
non fempre s’accordano con una’ fevera 
critica nell’ efaroe di fomiglianti fatti; ma 
quello fteflb concetto univcrfale prova a I- 
' meno , quanto era favorevole la pubblica 
opinione alla virtù di quello celebre Mif- 
fionario . Carvalho lo ha incolpato d’ a- 
vcrc fparfo per tutta l’Buropa, che il Re. 

' - , * « Giu- 
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, Giufeppe non palerebbe il mefe di Set- 
tembre del 1758 ; ma non fi è mai potu- 
to raoftrare alcuna di quelle pretefe lette- 
re , e quefto fatto ^una manifella impo- 
llura . ; . „ 

59. Il P. Giovanni de Mattos fettuà- 
genario era Un Religiòfò d’ una femplici 
tà y e d’un una niodellia ammirabile ; B- 
ra egli amato dà ogni qualità di perfohe . 

^ La fua tenerezza pei pòveri , coi quali 
frequentemente fi tratteneva , retidevalo 
indullriofò à procurar loro ampie limofi- 
. he i che nel dillribiiirle fcmpre condiva 
con falutari illruzioni t qui é da notarli 
fingòlarmente ; che èra egli divenuto si 
labile di memoria , che non era in calo 
di raccontar dite volte di feguito il fatto 
fielTo fenza alterarlo in moltilfime circo- 
llanzc . Non farebbe ella Hata un‘ impru- 
denza confiderabile volere a'parte in una 
congiura di regicidio ùn tal Uomo?- 
< 5 o: 11 Pi Giovanni Alelfandro fi era 
dedicato alla faìute de* Selvaggi ^ e ne bat- 
tezzo molte migliaia . Una volta naufra- 
go, e dopò avere lungamente, lottato fo- 
pra di unà tavola contro i flutti , final- 
• mente nuotando giuUfe a terra , e fi fai. 
vò. Fù anche condannato a morte per la 
difefà dèlia Religione t conducevafi al fup- 
pliòiò per elTervi facrificato , e ne fù lot- 
tratto per un colpo della Providenza . £• 

0. .2 , ra 
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ra cjuefli della Provincia di Goa dato de- 
putato a Roma come Procuratore . Ri- 
pagando per Lisbona per ritornare all- In- 
die, fù quivi forprcfo dalla gotta , che 
non gli permife di ufcir di camera, nè di 
( camminare fenza appoggio. In qucde cir- 
codanze dolorofe, e fuor di dato d* en- 
trare in un complotto , e di trovarfi alP 
alTemblee de’ pretefi congiurati , fù il po- 
' vero Padre fatto arredare dal Minidro, 

Prijiotiia 6i. Per accrefeerne il numero , e get- 
En- tare della polvere negli occhi del Pubbli- 
altrTf q^ua- CO Carvalho fece arredare i fopra menzia- 
lìti nati Padri Enriquez Provinciale di Lisbo-* 
na , Giufeppe Moreira ConfelTore del Re, 
e della Regina , Giacinto Coda Confeflbr 
re di D. Pietro, Timoteo Oliveira Con- 
fedore , ed Indruttore delle Serenidirae 
Infante, Giufeppe Perdigano Procuratore 
di Provincia, c Ignazio Suarez , che leg- ' 

' geva Teologia nell’ CJniverfitàdi Coimbra, 

Il P. Giovanni Enriquez governava la 
Provincia con una prudenza tale , che fé-- 
ce talora incagliare le mifure prefe da 
' Carvalho . Era egli d’ un carattere dolce , 
amabile , indnuante , pieno di zelo , che ’ 
parlava con {ingoiare unzione delle cofe * 
di Dio, ed era in idima di uomo pieno 
di dottrina, e di lumi. Benché debole di 
compleflione, era giunto col fuo fobrio vh 
vere all’ età di fedantatre anni. Ii;repren-r 

fibi- 
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fibilc era la fua condotta; ma il fuo im- 
piego dava ombra al Miniftro , che per 
attrapparlo fi fervi aftutamente d’ alcune 
lettere innocentiflìme , che il debito del- 
la fua carica T avéa obbligato di fcrivere 
a Roma; 

6z. Giufeppe Moreira d’ anni fettanta- Del Padre 
tre ricevette la ricompenfa de’ buoni offi- Moreira. 
ci da lui predati a Carvalho nella fua 
difgrazia . Quello feonofeente uomo lo fe^ 
ce cacciare in un’orribile fecrcta . , 

$3. Giacinto Coda favorito daGiovan OelP.Co- 
tìi V , ed ancora da Giufeppe I mentre fta. 
non avea ancora a fianchi il formidabile 
Minidro , era un uomo d’ un carattere 
tranquillo, amante della folitudinè , e del- - ' 

la pace , e ben lontano d’ ingerirli negli 
intrighi della Corte; fù confinato in una 
fpaventofa prigione, e fe gli fece loflfrire 
de* crudeli tormenti per trargli di bocca i 
fecreti di D. Pietro. 

64. Timoteo Oliveira d’ anni cinquan- dcIP.Oj 
tatre avea meritato per le cognizioni , che liveìra. 
•flvea nelle feienze , c belle lettere , e lin- 
gue d’ edere nominato Indruttore delle 
Principede. Univa egli a un naturale fe- 
fio , e grave , una fomma pulizia . Se gli 
fecero provare nelle prigioni i medefimi 
tormenti del P. Coda , per lo dedb mo- 

* Tf n T . . .Del Padre 

05. II P. Ignazio Suarez fù medb inSuarez. 

. ' Q. 3 fcr- 
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ferri per avtx prefo con molto ardore le 
difefe della Compagnia in prefenza di 
Saldàna , e di Carvalho. Avea quarantaf* 
fcjte anni. 

Del Padre 66. Il P. Giufeppe Perdiganp Procura* 
Perdigano. jorc della Provincia d’ anni cinquanta- 
^ quattro s’ era fegnalato nell’ impiego di 

Predicatore . L’ eflere ai presente fatto 
procuratore di Provincia fù rutta e folo ti v 
fuo delitto . 11 Minillro s’ immaginava , che 
egli maneggiafle delle fomme immenfe, per» 
che il fuo preidecclTofc P. Rafacle Men- ^ 
dos aver avutola carità d’ aiutarlo nel tètn<> 
po della fua disgrazia, e avea per cosìdi* 

, re impedito, che ei non morilTe di fame. 

DelP.E-, 67. Vi fi aggiunfe anche il P. France- 
duardo. ‘ feo Eduardo di trentafette anni, che cal- 
cava i pulpiti con un appUufo fìraordina- 
rio. Aveva egli ferino alcune apologie a 
favore della Compagnia , ed erano Aate 
accolte affai favorevolmente dal Pubblico. 
Caryalho temette , che queft' uomo non 
adoperaffe il fuo talento a' difeoprire imi- 
flerj.d’ iniquità , che andava lavorando) e 
lo- unì agl’ altri prigionieri. 

Non fi fa Cotefte fono le perfone , che il Mi- 

ii luogo di nirtro giudicò bene di‘ affociare a*. PP, w 
. ‘ Malagrida, Mattos, edAKfTandró. Quan-' ' 

to ah luogo , ove ^furono confinati , e al 
trattamento , che ebbero , per lungo rem-’ 

po non fi potè penetrar nulla . Si (predet- 

....... . 

• • • 
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ebe foffcro fotterrati nel Forte dijun- 
queira : e folo dopo parecchi anni fi Tep- 
pe con certezza il luogo delle diverfe pri- 
gioni , in cui furono rinfcrrati*. 

59. Nel corfo di quelli giorni erano Falfe vo- 
fta te polle delle guardie all’ intorno di tur 
te le Cafe de’'Gefuiti nel Regno : nia non fuiti! * 
fi erano a bella polla chiufi tutti gli in- 
grelTi , filila fperanza conceputa ) che alcu- 
no tcntalfe di fuggire . Si f^ece correr vo- 
ce, die i Padri più rifpettabili di diverlì 
Collegi della Provincia eranlì trafugati e 
fe ne dava la lilla a’ Gefuiti di Lisbona; , - 
mentre per la Provincia fi vedevano nota- ' ^ 

|i i nomi di quei di Lisbona che fi vole- 
va dar ad intendere, elTerfi fuggiti . Vo- ' 
leafi con quello impegnare i Padri a fcap- 
pare : ma troppo dozzinale era 1 * inganno, 
e niuno cadde nella rete . 

, 70. Per meglio riufcirvi, il binili ro.c re- Prìeionìa 
dette dover unire infiemeil terrore all’ar 
tiBzio. Ordinò, che folle prefo, e carce- vdrL» 
rato il P. Stefano Lopes . Quello Padre 
in fua gioventù era partito da Lisbona 
'.per le Milfionii deir-- Indie Orientali , ed 
era fiato aggregato alla Provincia delGiap- 
-pone, e dopo eflerfi fegnalatofol fuo ze- 
lo, ed immenfi travagli., ne era divenuto 
Provinciale. Ritornato in Portogallo, da’ 

Superiori fù fatto Mioiftro nella Cafa del 
.Noviziato. Il Senatore Machado , che era 

Q. 4 Ui:q 
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uno de* Giudici , che pronunciarono la fa** 
mofa fentenza , venne ad interrogarlo fo- . 
pra alcune lettere) che pretendevafi avere 
ricevute da Roma . Lopez ri^pofe , che e* 
gli non ne avea ricevuta alcuna : ebbene , 
ripigliò il Senatore) feguitemi , e vedre- 
mo , fe farete coAante nella negativa, che 
ora avete ardire di darmi . Il P. volendo 
prendere il fuo Breviario nell' atto d* ac- 
compagnarlo , non occorre , diffegli Ma- 
chado ; che preAo ritornerete quà : fat- 
tolo poi fubito falire in carrozza , lo con- 
duce alla Cafa Profeffa ; quivi il lafciò 
nella porteria, con ordine d’ afpettarlo : 
fe ne va egli alla camera del P. Giufep- 
pe Oliveira , e gli ordina di confegnargli 
gli Scritti , che erangli Aati affidati da uno ‘ 
de* Padri, che erafi prefo in quella Cafa. 

11 P. Oliveira rifpofe, che egli non fapc- 
)va , che fi volefle dire , non avendo nella 
fua camera carta nefiuna indepofito. Voi 
dunque , foggiunfe Machado , verrete me- 
co, c farete confrontato con quefto Pa- 
dre, che foftiene d’ avervele date . Olive- i 
ira il feguì con grande tranquillità dopo 
aver pigliato il fuo Breviario , febbene il ^ 
Senatore 1’ avefle afficuratto , che. ricon- j 
durrebbelo indietro prima di notte, ma lo | 
burlò; perciocché avendolo fatto entrare in ^ 
carrozza infieme con Lopez , condufleli 
ambedue fenza guardie in non sò quale 
' ^ . P”‘ 
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prigione. Qiiefle lettere) e carte altro non 
erano , che un falfo pretefto per colorare . 
quello imprigionamento . Il P. Lopez vi* 
veva interamente ritirato dal Mondo, nè 
attendeva , che alla Tua falute , e perfe* 
zione . Il P. Oliveira era in un grandiflì- 
xno concetto prelToltutta la Città . Erafì 
refo celebre per le fue prediche , e con- , 
lultavafì da tutte le parti, come un prò- • 
fondo Teologo ) come il primo Canonica 
del R.egno. 

71. Quelle novelle carcerazioni coller* La difcl* 
narono ogni forra di perfone. E i Gefui- piina rego- 
ti fenza che alcuno penfalle a fuggire , 

' preparavanlì piuttoHo alla morte . Le loro mezzo alle 
premure erano tuttavia dirette a mante- ^*^**‘®"‘* 
nere nei fuo vigore la difciplina regola- 
re. S’indirizzarono pertanto al Cardinale 
Saldahna , perchè facelTe venire a Lisbo- 
na il Superiore di Villaviciofa , in cafo, 
che il P. Enriquez non dovelTe elTer più 
loro relliruito, e che il P. Torres non - 
folTe riamrneffo nella carica di Superiore 
della Cala ProfelTa . Il Cardinale per mez- 
zo di Magallanez rifpofe al P. Andrada, 
e a’ Tuoi Confratelli , che mettelTcro pure 
Enriquez , e Torres nel ruolo de’ morti , 
che il Minillro rilafcierebbe un palTapOr- 
to al Superiore della Cafa ProfelTa di 
Villaviciofa , perchè fi portalTe a Lisbo- 
na ; ma il paflaporto prontamente loro 
- fpc- 


rpedico, non fervi a nulla , poiché il < 1 \ 
ieguente fu tolto a’ Collegi ogni cornmcr- i 
ciò . ' 

Teftimo- 72. Non è fuor di propofitodi far qui- 
nianz* di yj menzione dell’ atteftato certamente non 
« MagaUa- fofpetto , che allora Magallanez rendette 
rez fui pre- all’ innocenza de’Gefuiii. Da lui fi è fa- 
TOercio*dé’ Cardinale Saldahna avea 

fjcfuiti. confeffato , cioè, che le ricerche piti cfat» 
te fatte di fuo ordine, fervirono affai be- 
ne alla giufìihcazione di quedi Padri , e 
thè non fi era trovato , nc’ loro Libri 
' Maefiri , nè altrove nulla affatto , che po* 

teffe accertare il commercio , di che ve- 
, nivano incolpati . Ciò è più che fufhcien- 
te per confutare il' delitto del traffico 
• fcandalofo rimproverato loro nel Decreto 

/ d? 28 Maggio 1758 . Q^uefto punto non _ 

è dunque nè provato , nè dimoftrato ; 
come fi diffe nel Decreto y ma anzi per 
pofteriore fua confeffiope è una Jndeter- 
I minata-, e caliinnlofa imputazione. ^ 

Vifita fat- 7^. Il Sejiatore Machado fu incaricato 
ancora di fare ima vifita diligente di tutr 
Padri polli le camere, che erano fiate abitate da 
in prigio- prigionieri . Egli efeguì l’ incombenza avu- 
ta con tutta foddisfazione del Miniftro , 

' che fervlvafi dell’ opera fua ; ma non fi 
potè trovare la minima cofa , che poteffe 
dare un plaufibile pretefio alle angherie , 
dalle quali erano tanto oppreffi , 

74. In , 
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74 - In qnefto medefimo < tempo Ì1 P. jj vefco- 
^uigi Jofeph approdò a Lisbona in com- vo d’ Aa- 

pagn ja del Vefcovo d’ Angra proveniente 

^alle Terzere. Qiiefto' Padre non fapeva col P. Lui- 
nulla di quel che avveniva in Portogai 
lo . Infprmato con fomma di lui forprefa 
delle plamità de’ fupi fratelli , pensò di 
non andare al Collegio lenza il gradi- - 
mento di Caryalho. Portoffi dunque in- 
fieme col Vcfcovo da’ Padri Cappuccini, 
è di là refe informato il Cardinale del 
fuo arrivo . Sua Eminenza mandò toftoa 
confultare l’ oracolo del Minierò , che or- 
dinò. al Padre di portarti immediatamen- 
te la tietia fera al Noviziato col fuo pic- 
colo bagaglio, . ‘ 

75, Il Rè finalmente nella giornata ig» Editti del 
di Gennaro' 1759^ forti dal fuo ofcuro ri- Re fdtto 
tiro, e fe ne 'andò a aalvaterra per di- 
vertirti' alla caccia {a). Quefto giorno fù 
annunziato comma tal qual forte d’affet- 
tazione , e fegnalato con yar| Editti con- 
tro i Gefuiti . 11 primo intitolato Carta 
Regia ^ c\qc a à\re Lettera Reale ^ règola U 
condotta ,'che ti deve tenere con quelli 
Religioti , ai quali ti vuole proibire ogni 
commercio al di fuori , e determina ciò , 
che dovrà loro fomminifirarti pel proprio 
’ / ' mao- 


(0) Cafa Reale tUftant^ da Lisbona dieci leghe. 
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thantenlmento dopo !1 feqùeftro de’ lord 
beni. Con quefta occafione dopo d’avere 
inferiti molti fatti calunniofi fi difcorre di ; 
minutidime particolarità . Quedo Editto ’• 
/ fù indirizzato ai due Prefìdenti della Ca- 

, mera de* Memoriali , l’uno de’ quali rific- 

' deva in Lisbona, l’altro a Porto. 

A qualfT- li Miniftro nella fcntenza emanata ' 

Ile fe ncfe- contro de’ Signori condannati a morte non 
biic«ione* nominati y che tre foli Gefuiti , ci- 
tando gli altri indeterminatamente , nè 
facendo alcuna menzione particolare de’ 
Superiori i Ciò non gli parve fufficiente ^ 
e per fupplire a quella ommidìone , giu- 
dicò a propofito di pubblicare la Lettera 
Reale, nella quale taccia i Superiorf come 
autori , e coniplict di rutti i delitti infe- 
riti nel fuo libercolo della Repubblica Gè\ 

’ ~ fuiticdy e li avvolge nella pretela congiu- 

. ra C<») . Per provarlo egli appella allafeir- 

ten- 


(a) Oggidì è cofa inutile l’ oppure qualliafi ar- 
éomento, a quefta ridicola imputazione ; il tempo 
e i fgcceftì l’hanno diftrutta meglio d’ogni difeor- 
fo . In quell’ aneddoti li trovano diverti giudicj di 
ftlofoli lu quefta materia : ne aggiungeremo due , 
che noft abbiamo avuto ancora occaliorie di cita- 
re. L’autore del Tefl/imento Politico del Marefcial- 
lo di Belle Isle ftampato nel 1762 , p. pS «. così li 
efprime fu quello avvenimento . „ Io qui non par- 
» lo d’una Società di Religiolt , che il Miniftro 
5» di Lisbona hà voluto aftbeiare a quello regici- 
■j) dio I ma ardifeo dite , che è tanto facile di pro- 

„ va- 
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tenza prodotta contro de' Regicidi . Cosi 
in queiio giudicio di morte , egli fì vide 
obbligato per raafcherarc le fue impoftu- 
re , di appigliarfì a nuovi incidenti fug* 
geritigli dal bifogno : e dopo la fentenz^ 
pubblicata fu necelTario inventarne degli 
altri , che potefTero colorare la vcrifimi* ■ 
glianza , e le contradizioni , che ad ogni 
pafTo fì prefentavano , e che dillruggevan- 
fì da fé medefìme. 

77. I Gefuiti delle Provincie fin qui imputa- 
erano flati tranquilli, nè erano punto toc ^ob- 
cati dalla Semenza de’ 12 Gennaro . Si deUe*^*’ 
volle però renderli odiofì , e per riufcirvi Provincie, 
iì fpacciò , che eflì feminavano lo fpirito 
di l'edizione nelle Provincie : fono queflo 
falfo' preteflo fi fecero guardare a vifta , 

co- 


,, vare , che i Gefuiti non fono entrati in queft.a 
„ congiura , come il dimoitrare i fini fecreti dell’ 
,} accufa .... Io hà delle eccellenti Memorie , 
5, che fchiarifconb quell’affare , . . . Guai ai Re, 
s, che in cali tanto gravi trafcurano di veder tut- 
,, to cogl’occh) propri “ • Mau^rtuis rifponden- 
do a una lettera del Sig. della Condaminc , che 
ayea fatta l’ apologia de’ Gefuiti fii quello affare , 
dice : ,, Io vi ringrazio della relazione inviatami 
della congiura di Portogallo. Per ciò, chefpet- 
s> ta a’ Gefuiti, io pcnfo appunto, come ne penfa- 
jj te voi ftelTo . Conviene dire , che liano vera- 
» mente innocenti , fe polfono fcappare il fuppli- 
ciò : ma io non li crederei neppur colpevoli 
,, quand’ anche ìntendellì , che fono ftati bruciati 
vivi. 



come perturbatori perfcolofi ; é fufòricì | 

quaii ridotti a morir di fame . Se il de« | 

lino loro imputato era così notorio co’« | 
. ine lì diceva , fé le prove erano tanto e- 

videnti , perchè poi ordinare ad ig agli ^ 
Inquifìtori ,-ed a’ Vefcovi di farne i pro- 
ccfli , e. prendere le piu efàtte informa- 
zioni ? Tanfe precauzioni dopo la Sen- 
tenza erano roanifcflamente proprie a giù* 
ftihcare quelli , che fi pretendeva d’ infa- 
mare. , ’ , . 

Eramedei- ?8. Ma è tempo di fare qui uri pò di 
èfame fui contenitrò di quella Lettera Red^i 
* ' le . Ed in prima Carvaiho ,• per dare ùn* 

aria di V('rifimiglianza al Tuo Jibèrcolo del- ^ 
la Repubblica GejHitìcà , fa ricadere tutta 
i’odiofità filila perfona del Re, dicendo j 
che quell’ Òpera cbm parve per ordine di 
lui, è. che fi diffufe ih fuo nome; Se. gli 
' folTe fiato à Cuore Tonor del fuo Princi- 

pe, dovea puf riflettere,' che non gli po- 
teva fare un oltraggio più fanguinofo , 
che attribuirgli 1’ approvazione d’ ùn li- 
bercolo , che in tutti gli Stati Cattolici 
fi riguardava generalmente come una prò* 

. dùzione tenebrofa , ed in/imatoria ; Ac« 
cufa pofcia i Gefùiti d’ avere Oltraggiata 
' li Maefià Reale confutando' ciò , che vi 

fi raccontava ih propofito di guerra ,’ é 
di fediziohi . Ma come mai fi poteva ÒÌ- 
• traggiare il Principe opponendoli ad ùtl 

li- 
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iibercolo pubblicato fenz^ nome di Auto* 
re nel 1757, e che fi era brucialo in If- 
pagna ? Potevafi mai prevedere , che la 
Lettera ^Reale de’ 19 Gennaro J759 , a- 
dotterebbe quell’ Opdra tenebrola, e atte- 
flerebbe , che era ufdtà fuori per ordine 
di Sua Maellà ? Egli dichiara ^ che il giu» 
dicio rigorofo efercitato contro de’ Gefui* 
ti è appoggiato fu Un diritto economico j 
che obbliga d’ invigilare alla confervazio* 
ne e Scurezza della Sacra Pérfona del 
Re infino , che il Sommo' Pontefice fia 
-informato del corpo del delitto' e ne in- 
tenda r orridezza . Il Re però non iferif- 
fe a Clemente XIIl che nel mefe di Mag- 
gio 1759 rifpoiidehdo alla lettera di Suà 
Santità fcrittagli il mefe di Luglio dell’ 
anno precedente dandogli parte della Tua 
attunzione alla Cattedra Pontificia i Nei 
lungo intervallo di dieci mefì fi vendette- 
ro air incanto i beni della Compagnia , 
e il ricavato fi impiegò a pagare le trup- 
pe , che da molto tempo in qua llavano 
fenza Ili pendio . In quella maniera lufin- 
gavafì il Minillro di rillabiiire le finanze 
già da lui dilTipate . 

' '79. Eccone una prova convincentiflìmà . EfiHo de* \ 
L’anno 1758 , tre meli prima, che feop 
pialTe la pretefa congiura ^ Carvalho aven- to^primV \ 
do inviati tre Senatori al Brafile , ingiun- della con- 
fe loro di fequellrare , e vendere i .beni • 

lut- 

• I 
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tutti de’Gefuiti di quelle Contrade : e' in 
Portogallo non ne fu dato il potere af- 
foluto , che a’ ig Gennaro dell* anno fe- 
guente colla Lettera Reale . Quindi è che 
approdati ì tre Senatori alla Baya de' San- 
ti, Capit. del Braille adì z8 , Agofto 1758, 
fi fecero a dar efecuzione ad ordini , che 
in Lisbona non fì pubblicarono, che il di 
jg Gennaro 1759 . Ma 1 ’ Arcivefeovo di 
S. Salvatore D. Giufeppe Betel ho-Mattos 
s’ oppofe alla loro efecuzione , benché dal 
Miniftro con lettere particolari avelTe a- 
vuto ordine di lafciarli operare . La fua 
refiftenza fermò i Senatori fino ai 26 De* 
cembre 175^, quando fi ebbe notizia del- 
le ferite del Re , delle fpa ventole efecu- 
zioni in feguito fatte, e di quelle, che fì 
farebbero de’Gefuiti . Allora Barberino , 
uno de tre Senatori deputati, non avendo 
più alcun riguardo alle oppofizioni dell* 
Arcivefeovo , fece generalmente fequeftra» 
re, e vendere i beni tutti , che i Gefuiti 
polTedevano nella Diocelì di lui . Tanto^ 
è evidente , che già operavanfi fu di un 
piano formato molto tempo prima , che 
lì parlalTe di congiura . ' 

80. Il giorno fteflb 19 Gennaro il Re 
fottofcrilfe delle lettere indirizzate a tutti 
ì Vefcovi del fuo Regno . Contenevano 
effe una gran parte di calunnie già fpar^ 

I fé nel Pubblico . Servendoli fcnipre il Mir 

nir 
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niftro del nom^ del Sovrano^ preferiveva 
loro il modo di portarli co’Gefuiji , len- 
za permettere , che li feoftaffero un lol , 
punto da quanto ei veniva ingiunto . Gli 
^ordini erano , di fofpenderli dalle facce 
funzioni , di prevenire il popolo contro ' 
la cattiva dottrina , e di proibire ad elli 
ogni commercio con qualliali perfona . 
Quella iUruzione terminava con un’ am- 
pia raccolta di propolizioiii condannate , 
che li addolTavano a’Gefuiti . Parrà forfè 
iiluforia , e fuperHua la proibizione ad ef- 
li fatta di non comunicare con pedona 
alcuna . Inveititi da ogni parte , c^uar- 
dati Hrettamente; come avrebbero elumai' 
potuto predicare , confelTare , e avere cor- 
'rifpondenza al di fuori ? Ma il Minlllro 
avea delle mire più follevate . Il fuo di*« 
fegno era d’intaccare la riputazione dr 
quelli Padri , e di- far valere a Roma il 
fentimento concorde de’ Vefeovi del Re- 
gna, che unitamente operavano contro di 
clTi . Dall’ altra parte crq^egli a^ai. .con- 
tento di provare fin dove giungeva . il futi 
potere , c di vedere fe dopo d’ avere fog- ' 
gettati i Grandi col timore , potelTe e- 
gualmente renderli padrone ancora de’ Prci 
lati . La maggior parte lì lafciò foggio* 
gare dall’ imperiofo Minillro . Comiitto* 
ciò i loro Editti , che ebbefi la diligenza 
di' far girare anche per Roma , non do- 
Tom.L R vea- 
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vcano fare alcuna breccia nell’ ànimo di 
niuno; pei;chè i Vcfcovi aveano avuta la , 
precauzione di inferirvi gli ordini del Re « 
e la lettera del Minidro. 

Sommiflìo- 8i. 11 Vefcovo di Leiria D. Gio: Cof- 
dei Cunha , benché i Gefuiti non a- 

vi di Ld- vcflfero alcun Collegio nella fua Diocefi ^ 
ria agli or- fi diftinfe nella fua Paftorale , facendo 
ilftrf/dJi cbiarameme conofcere 1’ odio , che avea 
che ne lo contro di effi • Egli vi raccolfe tutte le 
ncomped- jmpofture , che i loro nemici aveano in- 
^ * ventate per difcreditarli , e fu il folo , 
che non v’ inferì gli ordini Reali , e le 
lettere di Carvalho . Quello Prelato erafi 
fulle prime mollrato affezionato a' Padri 
' della Compagnia , quando elfi godevano . 

, la (lima , c il favore della Corte . Servi- 
vafi di lol^o per le prediche Quarefimali 
nella fua Cattedrale } e ad ogni quattro 
anni chiedeva da* loro Milfionarj per i» 
llruire la gente di campagna ; ma allor- 
ché s’accorfe della diminuzione del loro 
credito^ fu elfo uno de’ primi a dichiarar- 
■ fegli contro . Era quello il mezzo ficuro 
d’entrare in grazia del Mjnillro, eviriu* 
fei affai bene. Vacò la Sede d’Evora , e 
Carvalho ben prello traslatò il Prelato a , 
quella Chiefa ; e volendolo confervare pref- 
fo di fc per (ervirfene d’ iflrumento delle 
fue empietà , il nominò Cancelliere dei 
Regno . Delfo fu che hiife le mani fu due 

fra- 

V 
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Ì'r«telli ^el Re D. Antonio , e D. Giu- ' 
feppc . Collegato col Cardinale Patriar- , • x 

ca , che erafi interamente dedicato agl’ iri- 
terefli di Carvaiho avea la diligenza dì 
encomiare al Re i pareri , che il Mini- 
erò prodticeva nel Configlio . 

82. La raccolta , dà quello Minifiro rtjedi* 
imita alle lettere del Re , avea quello ti- 
telo = Gli errori empj , e fedizkfi , che i racwlta di 
Religioni della Compagnia di Gesù hanno in pròpofizio- 
fegnato a congiurati , thè già fonoji gìufìi^ "{trTbuit? 

Ziati , e che hannó cercato di dilfeminare a’ Gefuiti « 
tra il popolo ^ hi fape^^a , che prima de’ 

10 Gennaro fi. lavorava giorno , é notte , 

nella llamperia di Rodriguez ; e tenevafi 
' per certo, che ne fortirebbe qualche nuo- 
va macchina , che ferviflc di foftegno al- 
la iniqua Tentenna emanata li 12 dello ' ' 

ilelTo mefe : ed infatti videfi comparire 
àlla luce quella raccolta , che metteva ia ' 

mollra degli errori accozzati ihfieme fen- 
t’ ordine , c fenza prova , e che fervi di ^ ^ 

modello all’infame raccolta delle alTerzio- 
hi rnefle in ordihe a Parigi , verificata 
dal Parlamento , e fpedita nel 1761 a , 

' tutti i Vefeovi di Francia . 

8j. Il furore del Minillro fu allora per- Protezìo- 
fettamente fecondato da tutti gli inimici 
- della Ghiefa , ovvero , come dice Clemen* gHarini ' 
te XIIÌ nel fuo Breve^al Cardinale Spi- Stajnpato- 
nola Nuhcio allora di Spagna , da una 

R 1 quàn- 
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a difpetto quantità di lìi^rtini d’ ogni pàcfe • Ciai 
tkrSommo''{cup giorno giravano de’ nuovi libercoli . 
Pontefice . .QjQppaiiftj ^ g Gazzettieri erano tutti al 
foldo degli emiiTarj delia Cabala 'Anti- 
Criftiana per metterli in credito e dif- 
feminarli dovunque . In mezzo di Roma 
- I ilefla ^ e con Inibito della S. Sede 1’ im- 
‘ ' poilura , e la calunnia facevano i' loro 
sforzi nel Palazzo del Commendatore AU 
mada Il famofo Pagliarini vi prefiedeva , 
c il Pubblico era infettato di fatire d’ o- 
' gni qualità . La 'faccenda andò tant’ ol- 

tre , chf il Papa videi! obbligato di ban- 
dirlo dallo Stato Ecclefiaftico ; ma elTen- 
dofi coftui ritirato a Lisbona , vi fu no- 
minato Direttore della Reale Tipografia . 
Egli òttenne il thoio di nobiltà ^ e un 
fupplemento alla lomma di mille ducen- 
TO feudi Romani d’ appannaggio che e- 
. rangli (fati alfegnati allorché era in Ro. 
ma (a). Nella Capiraie adunque delMon* 
do Criftiano fotto gl’aufpicj di S.^'M. Fe^ 
delilTima , e predo la ^ S. Sede fabbrica- 
vanfi tutti -que- dardi , che li fcagliavano 
contro la (IclTa S. Sede , e contro i Ge- 


■ (<») Dapo la difgrazia del Miniftro il Marchefa 
d’ Angeya gli lignificò per parte della fua Sovra- 
na, che tijli poteva ripatriare, tanto più, cheno^ 
s’avca di lui bilbgno in Lisbona. " ’ A 
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fuiii . L’ardita ittiquità giurie fino a far 
comparire fono il nome di qudìi Reli- __ 
giofi delle fatire fanguinofe contro del Re 
SI ebbe la diligenza di farle paffare in 
Portogallo', e metterle folto gli occhj (Tei 
Monarca per'inafprirlo maggiormente. 

84. Qijefti orribili libercoli , che fi mol- Lettera dì 
tiplicavano all’infinito , e che fi riprodu> 
cevano in Trancia , Ivegliaroop il Ciorpo favore de’ 
'Epifcopale . Più di cento ottanta Vefc|Ovi Gefuiti . 
di diverfe Nazioni , <molti Cardinali » i tre 
Elettori Ecclefiafiici fcriflero a Clemente , 

XIII , fcongiurandolo di pigliar la difefa 
de Gefuiti , a quali elfi rendevano gli at- 
teflati più vantagglofi i , 

8jr II filenzio , la modefiiaj e I* inalte- Carva^ho 
irabile pazienza di queftì Padri lafciavano tenta nuo- 
libero il campo aH’'animofità di Carva-.YjJ.g/j"*®e' 
Iho , il quale non ceflava d’ incolparli di i Gefuiti. 
fempre maggiori delitti , tutti ^erò non 
'meno degli altri affurdi . Il Pubblico, che 
era teftimonio di qUeftai crudele perfecu- 
zione i ben fapeva ciò che ne dovelTe pen- 
fare . Accortofi il Miniftro della fiima u- 
niverfale, che tuttavia godevano, fiimò , 
che il mezzo più ficuro per difcreditarli , / 

farebbq di citarli al Tribunale dell’Inqui- 
lìzione : ma era neceflario di fiabilirvi de’ 
giudici ^ che etitraffcro nelle fue vedute , 
c fodero interamente addetti a lui . f 

86. La -qualità di Principale della Pa- Carvaiho 
,R 3 • triar- - , 
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cangia gli trìarcalc er» l'nconipatiblle con quella d* 
Inquifito- Inqiiifitore , e non v’ era efempio , che 
foffero unite in una fola perfona . Car- 

prigioni il ii . j • 

Grande In- valho lenza avere riguardo a ciò , nomi- 
Inquifitore fuo fratello Paolo > e gli 
^ate 0 e| l3 dignità di Princip<ile La 

difficoltà Aava nel rimuovere il Grande 
Inquifitore D. Giufeppe fratello del R.e , 
perchè era egli di una probità fingolare , 
per poterli lufingare di guadagnarlo . Il 
Principe , a dir vero , a^ea pubblicato un 
Editto, ma lenza fare parola de'Geluiti. 
Contentavafi di dire , che edendo fiato 
, informato dalle lettere di S. M. , che 1* 

ultima congiura era fiata fufeitata dàlU 
dottrina perverfa di alcune perfone , era 
(uo precifo debito di trattenerne il corfo . 
Aggiungeva , che quella , che autorizzava 
\ /cene Malfime capaci di pregiudicare alla 
^ ficurezza , _e alla confervazione de* M<> 
nàrchi era fiata già da lungo tempo con- 
dannata da' Sommi Pontefici ed attuai- 
mente proferi tla da tutte le fcuole , co- 
me lo meritava. Finiva coll* ingtugnere A 
itutti/^ ed a ciafeuno fotto pena di Icom- 
munica , clie venifiero a denunciare nello 
fpazio di trenta giorni chiunque fi fapef- 
V fc avere infegnate , o fpacciate e fparfe 

opinioni così giufiamente proCcritte . Qué^ 
fio Editto de’ » Maggio 1759» non fi ii« 
niformava a quei de’Vefcovi > che aderì- ^ 
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vano a* fentimenti del Miniflro Egli fì « 
fdcgnò altamente, e nella Tua collera con- 
cepì il nero difegno d' avviluppare il Tuo 
illuUre Autore , e O. Antonio di lui fra- 
tello nel^ complotto dell’ airaiTmamento ^ 

'e mifelo in efecuzione , mentre fece cat- 
turare , come già lì difle , quelli due Prin- 
cipi , e cacciolli in afpri ergaftoli . In fe- , 
guito con manifello difprezzo dell* auto- 
rità del Sommo Pontefice , che elTenzial- 
mente dovea elTere a parte nella promo- 
zione del Grande Inquifitore, conferì que- 
lla dignità a fuo fratello Paolo lenza dar- ' 

ne avvifo alla S. Sede . Prima di quella 
intraprela , gl’ Inquifitori elTendofi fparli 
in tutto il Regno per farvi de' procefii , 
non fu denunciato nelTun Gefuita , nelTu- 
no citato ai loro Tribunale , nel|uno mef- '' 
fo nelle loro carceri , nè contro di elfi fi 
fulminò nè fentenza , nè calligo : la qual 
cofa in circollanze così procelìofe , può 
riguardarli come una pruova autentica di ' t 
loro innocenza . ' 

87. Dopo' il fequellro de’ beni , c la Sequellro 
cattura de'Gefuiti di Lisbona , in '^**’*^ 
della Uttera Reale, de’ 19. Gennaro, i Se- delie Pr^ 
natoti trasferironfi nelle Provincie , per vincie. 
metterla colà ancora in efecuzione • Fu- 
rono dalle guarnigioni condotte molte 
truppe per inveftire i Collegi . -Tutto po> 
fi fece colla maggior fecretezza. Nello 
R 4 
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fteffo giorno , c ^nella flefla ora tutti i 
Collegi del Regno doveano cfTere occu* 
pati da’ Soldati . 11 giorno fcelto per que- 
lla inìprefa era il quinto diFebbraro: ma 
non potè ella efeguirlì così pontualmen- 
te , com’ erafi progettato , perciocché Je 
trujjpe non poterono tutte portarfi nei 
giorno fiffato . Per quello ritardo i Gc- 
iuiti delle cafe, che non erano allediate, 
furono avvertiti della forte « che doveanli 
afpettare . Ma la notizia , che ne ebbero , 
non fece far loro alcun palTo per Ibttrar- 
fi dalle mani del MiniUro : tanto < di fi- 
> ducia, e di lìcurezza era loro ifpirata dal- 
* la propria innocenza. L’unica cofa , che 
loro parve meritare tutta l’attenzion fua , 
nel mentre , che erano in libertà , fu di 
pagare i debiti delle loro cafe , afHnchè i 
loro creditori non jeHalTero delufi dalle 
gìulle pretefe, che aveano , come avven* 
ne negli altri luoghi , per non avere avui ^ 
to il tempo, o il mezzo di foddisfarli . 

Regola- eccovi il regolamento ordinato 

mento of- perchè quella Cattura folTe uniforme . Do- 
^ue'fto'af" primieramente, un cordone di truppe ^ 
tare. attorniare i Collegi , e un djftaccamento 
’ entrarvi dentro^ e porfi in guardia ben- 

attenta fu tutte Ie*porte , fenza lafciàre , 
xiè entrare, nè ufeire .perfona alcuna . 11 
Senatore accompagnato da" un Notaro to- 
iìamente dovea ^trasferirfi alla camera del 

. ' Pro- 
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Procuratore : farfi'dare i libri de* conti , 
le carte tutte , e il danaro, che cfiftcva* 

Egli pofcia fi faceva aprire gli Arìchivj , 
e ne prendeva 1;^ chiave ; di là portavali , 
alle Aanze del Rettore , e del Prefet- 
to della Chiefa : proibivafi loro ognf co- 
municazione cogli edemi ; fì faceva poi 
r Inventario de’ mobili colle particolarità ' N , 
più minute , e fi poneva il fcqueftro a 
tutti ì beni . Aflegnavanfi dodici Ioidi in- 
circa , moneta di Francia , per ciafchedu- ’ , 

no : facevafi.paflare là ralTegna a’ dome- 
dici , e dopo averli obbligati a render di 
un conto efattidìmo licenziavapfi quel- 
li , che non erano giudicati necelTarj al 
fervizio de’ Collegi . Il falario loro non 
era éfattamente pagato . Il^Medico , il • 

Chirurgo , il Barbiere erano ammeffi in 
cafa con fomma precauzione , ed aveano ' 

fcmpre a’ fianchi una fentinella , che do- • . 

vca olfervare fino ì gedi , che facevano . 

Dipoi procedevafi a vendere la vittuaria , 
che ritrovavafi ne’ Collegi , e venderafi a- 
gli edranei a un prezzo vile , mentre i 
Padri doveanfi a caro prezzo cibare con 
quel danaro , che loro era dato giornal- 
mante alfegnato, I Senatori^ in tutte que- 
de cofe erano i femplici efecutori delle 
indruzioni , che eranfi loro date , e non \ r 
aveano ardire di allontanarfi da^ede nep- 
pure un piantino.' . ,■ 

' " V 89. La 
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Guardia ^9* guardia , che rinnovavafì ogni 
continua, giorno , era compofta d’ un Capitano, d‘ 
un Tenente , e d’ un Alfiere alla teila di 
6o uonnint . Ciafcun foldato era provedq- 
\ to di dodici cariche. Le fentinelle di fuo* 
ri doveano impedire , che^ ninno pafTaffe 
foào le fìneflre, o lungo le Muraglie de" 
Collegi , e avevano ordine di far fuoco 
ibpra qualunque -perfona faceffe moflra di 
' volervi entrare . Le Chiefe ordinariamen> 
te erano, chiufe , e , fe fi aprivano , vi fi 
diflribuivano qua , e là de’ Soldati , per* 
che impediffero qualunque cqrrifpondenza . 
Efaminavanfi diligentemente le provifìont 
di bocca , la biancheria , e quanto o en. 
trava , o ufciva 'di cafa . Le cautele in 
quello genere non potevano cffer mag- 
giori . 

Vifitadel- po. Come il Miniftro voleva del dana*^ 
le camere . fo ^ dappertutto fi follccitava la vendital 
de’ mobili per efier in iftato di fommini- 
ilrargliene . Ma reflarono non poco, for- 
>• prefi , quando entrati nella camera , non 

ci videro ^ che quattro muraglie prive di 
quàl fiafi ornamento , con de’ letticciuoU 
aliai cattivi coperti di vecchj cortinaggi 
di tela ben groffolana , una fedii di Me- 
' gno , un femplice tavolino , alcuni libri , 

e poche immagini di carta. 

I Gefuiti 91 . Quefti, Rcligiofi non fapevano a 
ticcorrono^ chc andaffero a parare tutte coteAe ope« 

'ra* 

1 ' . / 
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riiìóni . AfFacciavaC al loro penderò 1 * alI’Qraiia- 
immagine della morte y e penfarono a pre- ne. 
pararvjfì coll'orazione , c colle vifitc fre- 
quenti a Gesy nell’ AuguftilTimo Sacra- 
mento f ove e(Ti vi palTavanò una gran 
parte dpi giorno , t della iiotte per attin- 
gervi de’ fentimenti di ralTegnazione , e di 
pazienta in una così defolante calarnità . ^ 

Dopo d’ avere generalmente efpo- Game fu 
do r ordine prefcritio per la cattura , di- eseguita U 
remo in poche parole come quell’ ordine coiiegj. * 
fu efeguito in diverfi’ Collegi li 13 De- 
ccmbre 1758 . Eranfì alTediate le fette, 
cafe , che 1 Gefuiti aveario in Lisbona , 
ed erano guardate affai drettamente . lì * 
'Minidro come lì potrà riflettere ^ affetta- ' 
va di fciegliere le giornate dedicate ' alle 
lede de’ 5 anti della Compagnia ; per fa- 
re y che i colpi che fcagliati era contro/ di 
quedi- Padri , riufciffero loro più fenlì- 
bile . Il dì 5 Febbraro 1759 feda de’ SS. 

Martiri del Giappone furono rinforzate le 
guardie , e come' lì trattava di riunire in 
tré cafe, tutti i Gefuiti delle fette abita* 

• zioni ^ i Senatori nominati per queda fpe- 
dizione, vi lì portarono colle indruzioni , 4 

che erano loro date dite . Bartolomeo 
Goroez y cui era affidato il Noviziato , vi 
lì frasferi verfo le otto ore della matti- . ' 
na : s* impadronì del danaro , de* Libri ■' 
^acdfi } e li fece dare la nota de* beni , 

c dei- 
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■fpenfa, cantina, e granare. Quefto lii il 
travaglio della mattina ^ La fera fù a Pa- 
dri ordinati di ritirarfi nelle loro Aanze 
per ifcrivere i lóro nomi, e cognomi , che 
' ^ Gomez l’un dopo l’altro raccolfe nell’at- 
to di pafiare dinanzi alle loro porre . In 
feguito ordinato .loro di prendere il man- 
tello, e il cappello fé li fece tener dietro ^ 
Obbedirono efli, e fortirono dal No\?jziató 
in mezzo ad un difiaccamento , che H 
feortò fino al Collegio di S. Antonio , 

- ove furono uniti a’ compagni de’ loro tra- 
^ vagli. Il Senatore, che ve liavet condot- 
ti fece vendere all’ incanto il giorno fief- 
fo il pane,' ed il pelcé, che quefti Padri 
eranfi rifcrbato.ppr cenare . Il giortio do- 
po fi continuò la vendita di tutti i mobi- 
li loro^ é fi fecero le più efattc perquifi- 
zioni per trovare i fefori immaginari y che 
pur lufingavanfr di feoprire . 

Cattura ' 93 ^ Dopo -la defolazione del terremoto 
«lei Colle- di Lisbona era fiato il Collegio degl’ Ir- 
landcfi trasferito ad Evora , eoo gradi- 
*' mento del Re, ma eranvi rimarti il Ret* 
tore , il Procuratoli , ed un fratello per 
" alfirterc a riparare le ruine . Quelli pari-' ^ 
menti furono condotti 'al Collegio di S- 
Antohio* Ne ebbe 1’ incombenza il Sena- 
tore .^Stefano Gallegos ,^c usò in effa de* 
termini i più indegni , e. ributtanti , Per 
..... • fuo 

' • - - e • , ^ ' 
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^ fuo ordine fu a Soldati datoli pranzopre- 
^ parato 'pei Padri. Aveva egli permeflb di ^ 

' portar (eco un folo libro divoto : il frate!* 
lo ne prefe quattro , e il Senatpre fece 
un orribile fchiamazxo . (Quello fratello eb- 
be un bel che dire per fargli intendere , 

{ che effendo opera divifa in quattro parti 
per le quattro ftagioni dell’ anno, non a* ’ \ 
vea effo creduto di contradire alia permif* 

(iòne avuta . Gallegos s’ accorfe infìne , 
che ognuno dolevad delia afprj^zza del, Tuo 
< procedere: apri gli occhi , e adoprò con 
più onorate maniere , quando ebbe V in- 
combenza di ir'afportarc quefti 'Padri per 
l’ imbarco . 

' 94. Il Senatore Dias fece evacuare il Del CoU 
Collegio di 'S. Francefeo' Saverio , e fi di S. 
portò verfo que’ Religiofi con tutta la bey 
nevolenza , e proprietà , che da lui dipen- 
' deva . Non v’ erano , che tré Padri , ed un 
fratello. ^ 

95. Quelli , che rifiedevano nell’ Ofpi- Dell’ OC. 
zio di S. Francefeo Borgia , furono trac- 
tati peggio degK altri . Qiiivi erafi cattu* cui Padri 
, iato il P. Aleffandro, che voléafi"far ere- 

• dere come uno degli autori della eongiu- jg prieioni, 
fa . Qiiefto Ofpizio era deftinato per cafa - 

'di procura delle cinque Provincie dell’ A- ‘ 

' lìa , c credevafi di ritroilare certamente 
de’tefori immenfi. Il Senatore Pereira, a ‘ . 

^ ^ui fu addolTata la commiflione , ne avea ’■ ' 

. . 1». . ' 
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lufingato il Minierò. Vi fi trasferì égli il 
di 21 Pebbraro , accompagnato da due 
Cuoi Colleghi , e feguito da una buona 
guardia, ed àveudo raunati i Soggetti di 
quefio Òfpizio, cOndufTeli del Forte di Si 
Ciao Tulle fponde del Tago . Prima di 
chiuderli nell' erganolo , furono di nuovo 
vifitati , e fu tolto ad efii qu'anto aveanoi 
con fe , fenza nepput eccettuarne il Croci» ' ‘ 
fiffo. Quefli Rcligiofi a riferva d’ Un fo» 

Io, aveano efaùfie le loro forze tiel Mf» 
nifiero Apoftòlico , travagliando alla con- 
verfione de’ Barbari , ed erano venuti à 
terminare i loro giorni in quello placidò 
ritiro . i fratelli Coad/utori , che èra» 
no fette , furono meffi . nelle pubblichd 
prigioni di Lisbona , « confuti con ogni 
forte di malfattori'. Le carceri ove fi cac« 
ciarono , erano di frefco fabbricate , fic* 
chè la calcina non bene afeiutta andava 
tuttaitia gocciolando. Solo dopo la mor- 
te del P.e fi è faputo ciò , che di e(Tt è 
avvenuto . 

06. Dopo l’evacuazione di quello Ofpi» 
zio, Pereira fece ogni poflìbilc ricerca ^ 
che maggiore non fi potea . Abbiamo già - 
detto, che quella cafa ferviva di depofito 
per le merci , che provenivano dal credito di 
quelli Padri per gl’indiani , e il cui pro- 
dotto dovea fomminillrare la fullillenza 
a’ MilTionarj : ma il tremuoto, ed il 'Tuo» 
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CO avea tuttoconfuniato ediflrutto. Con- ' 

tuttociò il Senatore frugò per ogni can- 
to : fece levare il pavimento , rompere il 
foiHttO- delle camere , e rintracciare ’ fino t 

ne' caccatoj . Battendo nel muro di una 
Camera , egli s’accorfc dal rimJxjmbo , che 
ivi ci era del vacuo : todo ne fcriile al 
Miniftro , ed ognuno fu perfuafo , che af- , 
fai importante,' ne foife la fcoperta Per - 
afficurarfene , fi cercarono de’ tedimonj : 
furonvi chiamati il Tenente della guar- 
dia , un Notato, e, degli Sbirri, è ferma- 
ti i primi Muratoti, che s’incontrarono . 

Edendofi al di fuori fparfa la notizia , 
che colle diligenze fatte fi era giunto a 
fcoprire un gran teforo , il popolo fi af- 
follò attorno alta Cafa. Si ruppe Ia~n;m- 
raglia; ma fù ben grande la confufione , 
che ne fucceife , mentre dopo tanto fra- 
caffo non fi trovò , che una cavità del ^ 

muro . , ' 

97. Vicino del porto ci avea un Ma- Finzione 
garzino, ove depofitavanfi gl’ effetti prò- 
venienti dall’Afia , e dall’ America , che mercio^^' 
erano il prodotto delle tprre là poffedute Gefuiti. / 
da’ Gefuiti . Potevanfi certamente porli in 
vendita nel luogo fteffo, fenza trafportar- ■ 
li altrove . Ma per far credere al popolo 
la voce del preiefo commercio di quelli 
Padri, il Minidro ordinò, che fi caricaf- 
fero tutte quede 'robe foprà de’ carri, e 
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^ de'ftrafcinì fcortati da Soldati , e che fi 

traverfaffero le ftradc più frequentate del- 
la Città prima di ripode nell’ Ofpiziodi 
S. Borpjia . Quello tr^lporto fi fece con 
j una (ludiata lentezza , perchè s’ ingrandif- 
' /ero fcrajire più gl’ aggetti agli occhi del 
. ' Pubblico ,^e follerò i Gefuiti riguardati 

'' come yeri e grandi Mercatanti . 

^ Sentinelle 9 ^‘ Gli ornamenti preziofi , i vafi la- 
nelia Ghie- cri , e le reliquie dohate da Giovanni V 
> alla Tua Cappella di S. Giambattilla del- 

la Cala ProfelTa , furono trasferite in 
Palazzo . I Sacerdoti dell’ Incarnazio* 
ne , cui i Gefuiti dopo il tremuoto >a- 
^ veano permeile d’ officiare quella loro 

Chiefa , cantavano appunto all’ Aitar 
Maggiore la MelTa Conventuale , quan- 
do il Senatore venne a porvi le fentinel- 
> le per impedire ogni Comunicazione co’ 
\ /. fecolari : penlchè fù turbata , ed inter- 

rotta rofficiatura . 


Caritàdcl 99. Il Principe Emmanuelc Zio del Rej 
Principe mandò al folito ai Padri della Cafa Pro- 
le , di va- leffà le lue limoline m tutto il tempo , 
riè Reli- che fletterò ivi fequellrati; ma nOn vifu- 
Ektadini. fempre coh fedeltà portate . Non ne 

ebbe poi colpa il Senatore Alberto Callel- 
brancos , che per la fua cortefia , ed u-^ 
mànità non farebbefi certo incaritato di 
una coiTimiflione sì indegna , ed afpra 
Le TrihitanV, e le Religiofe di Grillo 
■ . • 
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ebbero .cura di provedere l’acqua a Padri 
di queda cafa nella mancanza in che era- 
no ; e lo fecero per tutto quel tempo , 
che poterono ; poiché il Miniftro tolto , 
che ne fù informato, impofe al Cardina- ^ 
le Patriarca di farne loro una totale proi-. ■ 
bizione . In quelle lugubri circollanze un 
gran numero di famiglie ragguardevoli lì 
dillinfe con degli atti di commiferazione 
tanto più eroici, quanto che poteva ognu- 
no efporlì alla collera del Minillro . Le 
perfone onorate guardavano cdl più vivo 
dolore tante calamità , che 1’ una dopo i’ 
altra venivan ad opprimer degli innocenti . / 

Joo. Quanto a Magallanez, avca egli il Durezza 
cuore troppo duro per elTerne commolTo , di Magal- 
e negava di fare cofa alcuna , che avelTe fu"^confef- 
potuto recare qualche follievo a quelli Pa- lione. 
dri ; febbene dall’ altro canto neppur pare- 
va troppo contento del fuo impiego . E- 
gli ftelTo un giorno , che il Superiore rap- 
prefcntavagli i bifogni della fua Comu’» 
nità , gliene fece una, lineerà confezione . 

,, Io non polTo nulla, rifpofegli in un’a- 
„ ria di fdegno : io non sò nemmeno qua- 
„ le lia la mia autorità . Io non lono nè 
aiutante , nè Secretarlo ; io fono tutto 
,, quello , che vogliono cotedi Signori ; ^ 

), tal volta Secretarlo, tal altra Commif- 
„• farlo, c bene fpedb fono anche un bgl 
„ nulla . “ (■ 

' Tom. I. ’ S 
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Cortcfia Senator Moura fopralntendevà 

cieiScnatòr ai Collegio di S. Antonio, equefto Offi- 
Moura. cìalc , chc non ayea mai trattato con Ge» 
fuiti , fu talmente commoflb dalla loro 
inalterabile pazienza in mezzo a sì dure 
prove, chc divenne il loro più zelante par- 
tigiano ; e cercò di addolcire la loro for- 
te , temperando, per quanto gli era pof- 
fibile, gli ordini Teveri, cheerangli dati, 
e non efeguendoli , che con una impareg- 
giabile dolcezza . Qiiando s’ imbarcarono 
I per r Italia , lì dolfe di non poterli ac- 

compagnare. 

Scandalo Nella Chicfa di quello Collegio 

neiiaChie- era efpollo per l’orazione delle quaranta 
tadiS.A»- ji 55^ Sacramento nel giorno 5 di 
tomo. pebbraro , come collumavafi ogni giorna- 
ta in tutte le Chiefe della Città. Mentre, 
il popolo affifteva a quella Sacrofanta 
funzione, vìdeG d’ improvvifo entrare la 
Ibldatefca , la quale fece fortire di là tut- 
ti i fedeli, ed arrellò i Gefuiti , Appena 
ebbefì (tempo di riporre precipitofamente 
r Auguftilfimo Sacramento nel Taberna- 
colo ; quindi alla divozione fuccelTc la 
confufione , e il tumulto. 

Ricerche- 103. Qualche giorno prima della lo¥o 
inutili per detenzione aveano quelli Religioli fatto 
ideatY^tl-* nell’Orto preparare un quadro di terreno 
fori. per piantarvi degli alberi da frutto. Uri 
•fabbro, che dalla fua abitazione domina- 
va 
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va queft’ Orto , avea veduto quefto lavo- 
ro , (enza fofpettare nulla di male . Ma 
udendo parlarfi di tefori nafcojli , che fi 
dicevano effere nel Collegio, e vedendo, 
che fi facevano di molto attente perquifi- 
zioni per ifcoprirli , gli venne in mente , 
che fi fofie potuto feppellire del danaro 
nel vangato terreno a lui ben noto . 11 ti- 
more del Minifiro , e la fperanza d’ aver- 
ne buona ricompenfa , impe'gnaronlo di 
prefentarglilì a comunicare i fiioi fofpet- 
ti , e conghietture . Quelli fatto a fe 
chiamare il Senator Moiira gli comandò 
di feguire gl’ indicj , che indicherebbe- 
gli il fabbro . Era quello il giorno di Pen- 
tecofte L’ indomane fi raunò una qua- 
rantina di operar] , che furono obbligati a 
lavorare nel luogo indicato . Il Popolac- 
cio avendo udito dire, che cercavanfi de’ 
tefori , erafi raccolto fopra di una emi- 
nenza d’ onde fi vedeva l’ Orto , e prorom- 
peva in grandi fchiamazzi , Si frugò per 
due intere giornate , finché fi venne ad 
incontrare un canale pel quale feorrevano 
immondezze d’una Cafa Religiofa conti- 
gua all’Orto. Quella fù la grande feoper- 
ta che vi fi fece , e quella inutile ricerca 
unita alla profanazione delle due felle di 
Pentccofie copri di, confufione tutti colo- 
ro, che vi aveano avuto parte. 

J04. Pereira. di cui abbiamo poco fà 
S 2 , par- 
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doiSenato- parlato, era ancora fopra intendente a'Pa. 
re Pereira, drì del Noviziato , c veli trattò collo ftef- 
fo rigore degli altri : fece ancor delle co- 
fc, che davano a divedere la fordidezza 
di Tua avarizia, che per brevità conviene 
paffare fotto filenzio . 

, Tempera- 105. Il Cardinale Salvahna divenuto 
le venuto Patriarca operava egli pure di concerto 
deUa^'con° ^ol Miniftroper rendere più gravofe le pe- 
fecrazione ne di (]uefti infelici Religiofi • Dacché e- 
dei nuovo g|j Cattedra. Patriarcale proibì 

a narc . gj alcuni Monafterj di Sa* 

ere Vergini, di più mandare limofine per 
la fufìTidenza di quefti Padri . Il giorno 
• della fua confecrazione fù fcgnalato da un 

avvenimento, dal quale il popolo già tur* 
bato per lecofe avvenute, epronto atro* 
vaje nuovo alimento a fuoi terrori , traf**" 
fe de* cattivi pronofiici . Fù quella ceri- 
monia fconcertata da un furiofo tempora-' 

' le. I tuoni continui di tutto il giorno, e 

i moiri fulmini caduti in diverti luoghi 
della Città la mifero in una grande co* 
flernazicne ; coficchè videfi abbandonato 
da’ convitati il fontuolìlTimo banchetto ' 
' preparato dopo la feguita cerimonia , e la 

malTima parte non pensò , che a difper*- 
derfi , e fottrarfi da’ temuti pericoli . 

Vendita Granfi di notte tempo trafportati 

fatta arti- dal Palazzo de’Tavora i mobili più pre- 
ficiofamen- jjjpfj /jijg Qgfjj del Noviziato, coi djfegnq 

di 
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di venderli éon tutta pubblicità , e dare te per de* 
così a credere al popolo , che erano co- luder» il 
fe appartenenti a queftì Padri : ma niu- 
no rimafe prcfo a quello laccio . Gli Of- 
ficiali * i Soldati , ed i Facchini medefi-" ' 
mi dicevano ^ fenza che il volelTero fa- 
pere , a compratori , che quelli sì ricchi 
mobili venivano dal Palazzo de’ Tavora , 
nè i Gefuiti^non ne aveano punto , che ' 
fare . * 

107. Vicino della Città ci avea una ca- u p. Ca- 
fa di Campagna appartenente al Novizia- «eiro è di- 
to. Il P. Giuleppe Caciro Scrittore della Re- 
Compagnia vi fi era ritirato per compor- fidenia. 
re con più agio 1* opera meditata , qual 
che fi folTe . Egli era folo nel momento 
dell’efecuzione , poiché il fratello, che lo 
ferviva fi trovava allora in Città, ed era 
flato elfo pure avvolto nella comune de- 
tenzione . Alla prima ncJvella di quello av- ~ ' 

- venimento, Caeiro difponevafi a partire , 
e portarli a Lisbona i ma il Provinciale , 
gli mandò a dire a nome di Saldahna , 
che non fi partilTe dal fuo ritiro . Egli vi ' 
flette cinquantanove giorni in continua , 
agitazione: ma non volle llarvi oziofo . 

Impiegò egli tutto il tempo a raccogliere ‘ 
delle memorie fugli avvenimenti , che agi- 
tavano il Regno, e a mettere in ifcritto 
ciò , che gli venivano a raccontare alcune , ' 
perfonc molto illrutte , e degne di fc- 

S 5 '«le , ' 
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de (<*) . Pare un miracolo , che queilo Re- 
ligiofo sfuggine alle ricerche del Miniftro. 
Non era egli difcoAo dalla Città che un 
folo miglio , ognuno il fapeva , ed egli 
fletto non penlava a teherfl nafcoflo . Pe- 
reira dopo alcuni giorni ettendo venuto a 
prendere cognizione dei beni del Novizia- 
to, del valore , e prodotto delle terre j 
intefe dal I^ettorc, che in quefta cafa di 
Campagna' vi era un fuo Religiofo , che 
flavaci da qualche anno , e vi era rima- 
•flo anche nelle prefenti circoftanze per or- 
dine di Saldahna. invece di darne avvifo 
al Miniflro , come parea , che Io etlgette 
il cafo ftraordinario , il Senatore ne avvi- 
sò folo Cordeiro. Qfiefti conofeeva il Pa- 
dre, ed ,eragli affai affezionato, e fù que- 
fla la fua falute . Egli fenza dir nulla al Mir 
• niflro, che certamente non avrebbe trala- 
fciato d’ imprigionate Caeiro, inviò un di- 
flacramento per ricondurlo fecretamente 
al Noviziato, e confonderlo fenza ftrepi- 
to cogli altri detenuti . 

jo8. Ma ’ 


C«) Qtiefle memorie da me conAiltate, fono per- 
fettamente conformi a tuttociò , che gli Autori 
.imparziali hanno fcritto in quefta materia ; alla 
teftimonianza di perfone tuttor efiftenti, e sfuggi- 
te al furor del Miniftro ; alla condotta della Re- 
gina regnante, e ai decreti emanati di fuo ordine; 
infine agli avvenimenti tutti fucceduti dopo la 
morte del Re. 
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Jo8. Ma fenza fermarci più allungo nel- Cattura 
le Cafe della Capitale , ove dovremo po- de’ pp. 
fcia ritornare , fcorriamo velocemente quel- . 

le delle Provincie per offervarci ciò , che 
v' ebbe di particolare . Consinciando da 
quella di Setubal , che il tremuoto aveà 
quali intieramente dilirutta , convien no- 
tare , che dopo quello fatale avvenimen- 
to quelli Padri furono collreti di pianta- 
re delle baracche nel loro Orto per potè- ■ 
re abitare , e tale circollanza aggravò di ' 

molto la loro detenzione . Qiiindi 1’ effe- 
re trasferiti a Lisbona fù per elfi come 
un addolcimento a loro travagli . 

top. Dacché la Soldatelca entrò nel Vodfpar- 
Collegio d’Evora, s’andò vociferando per fe 
la Città , che i Gefuiti farebbero malfa- ‘ 
crati : gli abitanti collernati a tali voci ^ 
fi atfollarcno attorno al Collegio: e i Sol- v 
dati temendo, che non li volelfc far lo-' 
ro violenza , li mifero in difefa ; ma feof- 
Ti poi dal loro timore , alficurarono elfi llef- 
li il popolo, e gli fecero fapere , che a- 
veanfi per quelli Padri tutti i riguardi 
poHibili . I 

jjo. Non ollante troppo diverfi tratta- Mali n-at- 
menti convenne loro di IbUenerc dal Se- 
natore Novajo , che vi fopraintendeva : 

’ perciocché non era egli uomo da far lo- 
ro di molte cortelie , lapendo bene , che 
ufando del rigore li facea gradito al Mi- 

S 4 ni- 
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niftro . Un giorno egli ebbe la'fpieta^a 
bizzarria di farli chiudere tutti in un cor- 
tile: di là teceli venire l’un dopo 1’ altro ' 
perchè ognuno foflie prefente alla vilita 
della fua camera : pofcia erano condotti 
. in una fala , che teneva!! chiufa a chia- 
ve . Ma come la faccenda era durata fi- 
no a mezzo giorno , nè dovea terminare , 
che affai tardi , fù pregato da non sò chi 
'Novaio, perchè aveffe compalTiooe di que- 
ila povera gente , che era digiuna , e che 
s* intirizziva dal freddo colà dove era al- 
lo fcoperto. Confentì egli , che ufciffero 
da quello cortile , ma li fece chiuder fot- 
I to buona guardia nella Capella domeni- 

ca ; donde 1’ uno dopo 1’ altro venivano 
chiamati ad affiflere alla detta vifìta . 
Quelli , che di là fortivano non più ri- , 
comparivano , c quelli , che vi reftavano , 
non fapevano, che giudicarne , nè fu que- 
llo negozio furon tranquilli , fe non la fe- 
ra , che finalmente fi videro tutti riuniti 
^ in una medefima fala , fenza aver prefo 
cibo in tutta la giornata.^ 

Vifìta del- HI* In quella vifita fatta di tutte le 
la Corte, camere del Collegio, eranfi portate fuori 
tutte le carte , e polle alla rinfufa in una 
xnedH’tfima camera . Il giorno appreflb fe 
ne fece la revifione alla prefenza delMa- 
gillrato ; ma non vi fi trovò nulla , che 
V potcffe dar occafione di parlare alla criti- 

ca 

/ , ■ \ 
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Ci più maligna . Si pubblicò poi nella Cit* 
tà un ordine , fono pena di morte , di 
metter fuori tuttociò , che fì avea de’Ge-> 
fuiti . Il timore di fimil ordine fù cagio» > 
ne , che fi conftgnalTero a’ Senatori alcu- 
ne bagattelle , cioè immagini di Santi , e 
libriccini divoti , che erano fiati da ^ue* ^ , 

fii Padri 'regalati a diverfe perfone del- 
la Città . I , ' 

112. Nello ftcffb tempo venne di guar- Preven-” 
nigione in Evora il reggimento d'Oliven- ^è°contro*^ì 
' lana . La maggior parte di quelli Soliiati GeCuiti. 
non avea mai veduto alcun Geluita : fe ^ 

ne fece loro un ritratto orribile , fino ad 
avertirli di fiarfi ben guardati , ficchènon 
Venifiero a provare la forte degli altri , 
che erano fiati , dicevafi , mafiacrati da 
'quelli Padri . Ma non illettero alTai lun- 
go tempo nell’ inganno, e chiamaronfi ag- 
• gravati da quelli, che aveanli voluti-dc- 
ludere . I Gffuiti di quello Collegio ve- 
dendo quelli poveri uomini , che per man- 
canza della paga , e del velliario dovuto 
pativano affai di fame, e freddo, vi fup- ' 

plirono alla megUo col torfi di bocca il 
pane , e darlo ad effi . A tanta carità \ 

non furono infenfibili quelli Soldati, per- , 

mifero ben volontieri , che veniffero in ca» 

'fa delle limoline di fuori, nè ebbero 'poi ^ 

•a pentirli di si buon atto : poiché elfi ftef- 
fi ne profittarono . Ove al contrario negli 

al- 
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altri Collegi la durezza de’ Soldati fu di 
nocumento tanto ad e(Ti , che a’ loro pri« 
gionieri . 

. 113. Mentre la maggior parte di Con- 

venti. di Monache faceano delle peniten- 
, ze, e delle orazioni ftraordinarie per la 
liberazione de’Gefuiti, che i Certofini , i 
Cappuccini , e i Carmelitani lì fegnalava- 
no colle loro limofine , alcuni altri Reli. 
gioii fembravano tripudiare delle calami- 
tà di quelli Padri fulla fperanza di rim- 
piazzarli nell' Univerfità . Ve n’ebbe alcu- 
no , che lì mife anche fui pulpito a fca- 
gliare le più violenti declamazioni contro 
di loro . Si vedrà ancora più fotto un Ora- 
toriano (Antonio Pereira) fcrivere in fa- 
vore d’uno Scifma formato con la S. Se- 
de colla mira d’ incoraggire le operazio- 
ni del MiniUro (a). 

J14. L’- 


(rt) Un moderno Autore ha notato, che i gran 
nemici della Chiefa , e fopra tutto della S. Sede 
fono quafi femprc ufciti da^ Con venti • Un Nefto- 
rio Monaco d’ Antiochia , che lacerò tutto 1’ O- 
riente colla fua Erefia , che dopo 13 fecoli fuffìfte 
ancora . Un Eutichc Abbate d’ un Monaftero di 
Coftantinopoli , che defolò con un’erefia tutta op- 
pofta le medefime Provincie . Un Niccola Fabriano 
Agoftiniano , che accula innanzi Lodovico di Ba- 
viera Giovanni XXII da lui chiamato // Pre/f dì 
Cahors . Un Pietro Corbaria Frate minore , ch^ 
fale lui Trono Pontificio di quello medelimo Gio. 
vanni XX 11 . Un Michele di Cefena Fiancefcano , 

che 
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J14. L’ Editto poco favorevole pubbli- E,jittodel 
cato in quello tempo dal V'efcovo d’ E Vcicovodi 
vora refe a’ Gefuiti affai più fenfibili 
calamità, da cui erano oppreffì. Ognuno 
ne fu altamente forprefo , tanto più , che 
era affai illuminato , ed era tenuto pel . 

Prelato il più favio del Regno . Aveafi 
ancor memoria , che egli fino allora erafi' 
moftrato affezionato a’ Gefuiti , e che a- 
yendo intefo , che il Patriarca di Lisbo- 
na dòpo aver ceduto al volere del Mini- 
Uro erafi rimproverata la fua debolezza 
fpargendo di molte lagrime , fi era alta- 
mente dichiarato, che avrebbe dovuto re- 
fiftere fin collo fpargimento di fangue al- 
le ingiurte fpllecite inftanze di Garvalho. 

Credefi , che il tragico fine avvenuto alla 

fua 


i 


che preflTa l’Imperatore a de porre it Papa , e trae 
feco quafi tutto il l’uo Ordine nello feifma . Un 
Lutero Agoftiniano autore delle fatali divifioni , 
che lacerando la Chiefa innondarono 1’ Europa di 
fangue ec. ec. Ma a che può mai fcrvire quella 
lugubre enumerazione ? ElTa in uno fpirito folido 
non indebolirà mai il ricetto dovuto allo Stato 
Rcligiofo ; elTa non altro farà , che togliere la for- 
prefa , che potrebbe dare un nuovo fcandalo . Da- 
gli Stati i più fanti veggonfi fortire degli uomini ^ 
i più perverfi . Il divino fondatore della Chiefa | 

permette , che ella fia tradita da’ fupi Miniftri , \ 

come egli ftelTo lo fù da uno de’ fuoi più cari di- 
fcepoli . La "corruzione delle cole piùfquifite è la 
più fetida , e la più contagiofa : Qorruptio optimi 
pejjima . ” > 


( 
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fua famiglia' Tàvora gli avcffe dato nel 
' capo . ElTendofi fatta leggere la fentenza 

. de’ fuol nipoti , egli fi mile in ginocchio , 
flette lungamente in orazione , nè volle 
più fentirfi parlare di quello lugubre av> 
venimento . 

Sue alti- JiT- Nel quarta giorno dell’ ultima fua 
me parole malattia , di^ cui morì , gli fi parlò del 
'g “or* prjmo trafporto , che allora faceafi verfo 
, l’Italia de’Gefuiti; alzò egli gli occhi al 
Cielo fofpirando , e fclamò: Ahimè! fono 
banditi i Gefaiti , e io mi muojo ? che farà 
' mai de’ poveri di Evora ? Qiielle furono l’ 
ultime fue parole . Quelli è lo llelTo Pre*' 
lato , che li ly Ottobre 1758 , nel tem- 
' po^ clic difcorievafi della pretefa congiu- 
ra , credette di dover conlofarc il Gene- 
rale de’ Gefuiti inviandogli un attellato 
il più onorevole alla Compagnia per di- 
fìruggere le calunnie , che i fuoi nemici 
facearto fpargerc per Roma 4 Quello poi 
che diede il fuo Suffraganeo non poteva 
cffer maggiore, lodando egli una .Compa- 
gnia , che è fuperiore ad ogni elogio : fono 
quelle le fue medefime parole ^ 

Cattura ir 5 . Dillante da Evora tredici leghe e* 
Collegio di Bcja . II Giudice Ro- 
fa° cortei drigo Coelho fu incaricato degli ordini 
fia tifata della Corte per fequeftrare quella cala ,* 
dal Giudi- a^j^mpt l’ uffizio fuo con tutte le pof- 
fibili buone gratiie, clTcndd vivamente per- 

fua- 
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• fua(o , che il Cielo , o toflo y o tardi pu> 
nircbbe gK ecceffi , che commettevanfi in 
altre parti. Due MilTionarj di quedo Col- 
legio fi trattenevano Tulle frontiere del 
Regno , e facilmente avrebbero potuto paf- 
fare nelle terre di Spagna . Chiamavafi 
uno il P. Giovanni Fonfeca , e l’altro il 
P. Tommafo Almeida . Novaj’o aveva in- 
inviato un difiaccamento per forprender^ 
li : ma Coalho fpedi ,fecretamente un cf* 
preflb con fua lettera comandando loro 
di redituirfi fenza dimora a Beja . E(fi 
partirono fui momento ; e refero inutili 
le precauzioni di Novajo . Qiiefti Padri 
furono condotti infieme cogli altri ad £- 
vora . 

117. Nella detenzione di quelli di Vii- Cattura 
' laviziofa v’ ebbe quello di {ingoiare , che 
, j Soldati aveano ordine di far fuoco con Viliavizio- 
tro chi di loro s’ affacciava alle fineftre , > .» cui 

c le guardie meffe fin dentro le camere , ^attatUn* 
doveano impedire di parlarli infieme . Non degnamcn- 
potevano neppur confeffarfi , che fotto i 
loro occhi * Quando fi faceano la barba Elvas". 
vi flava prefente il Senatore . Un fratello 
cadendo fi era rotto un braccio , e avea 
conttatie molte contufioni nella tefta e ' 

in altre parti del Corpo . In ventiquattro 
ore fe gli fecero quattro emiffioni di fan- 
guc ; contuttociò il Senatore ebbe la fpie* 
f^iezzA di fi^rlo partire la notte feguente ^ > 

' ih' 
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fnfieme cogli altri pel Collegio di Porta, 
legre ; cd erano in tutti otto Sacerdoti , 
e due Laici . Cadeva gran pioggia , fof- 
fiava un vento irapctuolo , la notte era 
ofcurilTima , e impraticabili le (Irade: cosi 
che i due carri appena ebbero fatta una 
lega j che fu forza fermarli , ed alpettar 
che veniffe giorno . In quella , e nella fe- 
guente giornata ebbero quelli Religiofi a 
foffrire non poco e giunfero a Portaiegre 
più morti , che vivi Quivi reftarono chiù- 
fi co’ loro confratelli fino a 5 Aprile , 
Tutte quelle marcie faceanfi folo per ag- 
gravare il giogo de* prigionieri e farne di 
loro fpettacolo a tutta la Provincia coll’ 
apparato fpaventofo della Cavalleria col- 
la fpada fguaitvata , che fcortavali . Nel 
foggiorno , che fecero a Portaiegre fperi-' 
mentarono i più inumani trattamenti per 
parte del Senatore Giovanni Carvalho-An- 
drada' poco fà ritornato di Afia: nè furo- 
no meno maltrattati in Elvas ove furono 
condotti adi 5 di Aprile. 

118. I Gefuiti di quello Collegio cat- 
turati fino dagl’ otto Febbraro, furono ob> 
bligati a paliare in rivilla lei volte al 
giorno . I Soldati aveano ordine di non 
dir loro una parola , e di tirare contro 
di quelli , che andalTero alle finellre . 
Quando dicevano MelTa erano alTilllti ai 
due lati dell’ Aitare dalle guardie coli* 
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baionetta in canna . Un giorno portavafi 
uno non sò chi di quehi Padri parato ^ 
degli abiti Sacerdotali , e coi calice «in 
mano per celebrare la MelTa ad una Ga- 
pella : la Tentinella prefentogli la bajonet-? 
ta al petto, e con quell’ atto di' facrilega 
violenza fccegli intendere , che gli veniva 
proibito di dire la MelTa all’ Aitare di 
quella Capella • < 

119. Il Collegio di Villanova non ebbe Cattura 
miglior trattamento ; e i Padri ebbero da ^ VU- 
efercitare molto la pazienza del Giudice fa Nova . 
deputato all’efecuzione . Qiiando eflì par- 
tirono prefe egli il Collegio per fua abi- 
tazione , e vi li (labili con fua moglie ; 

ma una fcolTa di tremuoto , accaduta la 
bella prima notte , obbligollo di fuggirle- 
ne quali in camicia. 

120. Qiielli di Faro sì che ebbero al- dì Faro, 
fai da lodarli dell’ umanità dei Senatore 
Aguyar .* ma j'I Senator Franco non usò ‘ 
già la (lelTa convenienza con quelli delle 

due Refidenze di CanilTos, e Pcrnas; an- 
zi per^uo conto folFrirono ogni forte di 
penimi trattamenti lino al loro tralporto 
a Santaren. / 

J2I. Nella ReCdenza di' monte Agraf- dì Mon- 
fo il Giudice volle elTere informato a chi teAgrartb. 
da quindici giorni indietro folTe flato ven- 
duto il Frumento *. I compratori furono . 
obbligati a rcllituirlo; c lù per la fecon- 
da 
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da volta venduto m vantaggio del R.è : 
fù prefo il danaro da Gduiti avuto da* 
pritni compratori , e invece di redituirlo 
a quedi , furono i mefchini inviati a Lis* 
bona legati , e ammanettati . I due Padri 
di queda Refidenza furono rinchiufi in u- 
na camera ofcura , e lafciati fenza cibo 
di forte: a capo di due giorni furon trat- 
ti fuori per condurli a Santaren , ove giun- 
fero mezzi morti dalla fatica , dalla fa- 
me, e dal freddo. 

122. 11 Giudice Didaco Leitiez per im- 
padronirli delia Refidenza di S. Barbara, 
fece travedire otto foldati , c fei sbiri . 
Entrati così in cafa prefero que’ Padri pel 
collaro , e li dichiararono prigionieri da ■) 
farle del Re, Nell’ indomani li condudero 
per i villaggi più frequentati fino a San- 
taren , fenza permettere , che prendeffero 
cofa alcuna neppure il Breviario. 

123. Lo dedb Leitiez fi trasferì col fuo 
corteggio alla reiìdenza dell’ Abruzo. Sul- ' 
la , mezza notte s’ impadronì prima .del • 
quartiere de’ ferventi di cafa , podb le fue 
genti alle porte, e fi difponeva ad aprir- 

fi forzatamente l’ingredb in cafa ; ma il 
P. Patrizio Martinez Superiore gli rifpar- 
miò la fatica aprendogli fpontaneamente 
la porta . Erano quivi tré Padri con un 
Fratello . Si fece predamente levar di let- 
to , e furon chiufi in una camera , dichia* 

ran- 
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Ove fletterò per due giorni , fenza man- 
giar niillà . Il terzo giorno furono condot- 
ti a Santaren facendoli lungamente girare 
per le flrade più frequentate prima di ar- 
rivare al Collegio . Era quefta tutta in- 
r^enziorle ftudiata dal Miniftro , che ave* 
la mira d'ifpirare nel popolo l’odio, e il 
difprezzo verfo i Gefuiti . 

Ì24. Per ciò ftefTd facea egli diffemi- 
harc mille falfe voci Aravagantifllme . Ap- 
ponevafi a Gefuiti di Santaren , che e- 
ranfi proceduti di polvere, e di fucili pet 
lóro difefa : la truppa , che vi fù fpedi* 
ta , ne era perfUafa , e pef confermarla 
nella fua prè\/en2Ìonc , fi ordinò a clafcim 
foldato di portar feco buon numero di 
cariche per fervirfene all’ incontro i S’ac- 
coflarono effi.al Collegio tutti tremanti, 
ma l’ Officiale che ti comandava, eflendo 
entrato per le muraglie dell’ orto, trovò, 
ehe non vi era trulla a temerò , e venne a 
rincorare la fua truppa è 
' J2J. Dopo quattro giorni della deten- 
izióne di queflo C^ollegio, il Senatore Cri- 
floforo di Gama venne da Lisbona a pi- 
gliare il P. Pietro HomcZ , lo mife In u- 
Ha barca , e lo condufle nelle pùbbliche 
tarceri . Era quefli un Miflionario occu- 
pato unicamente in opere fante , che affi- 
fteva al Confeflìonale , chc_dava gli efer- 
Sapp/. Tom. I. T , ci- 
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cizj , che vintavi gli ammalati , e foyva? 
niya con carità i poveri . 

Del P*Se- 126. 1! jp. Vincenzo Sc^cyos uguaìrocn- 
xfos. te rifpcttabile per la fua pietà , e per la 
Tua vecchiaia itpq tardò ad effergli com* 
pagno . Fu jl fuq delitto d’aver ammafla- 
te alcune carte inutili dopo fatto l’inven- 
tarlo y e di averle portate jn c^ucina pep 
gettarle fui fuoco. 

Del Padre |z 7 * Il P. Gac|ano Jofcph , che lun- 
Giufeppe. gamenie avea goduta la grazia <fel Re, p 
da cui riceveva loycnte lettere, avea pre- 
gato i| Senatore , perchè g)j p^rroetteff? 
di fcrivere anche per quella volta a S. 
M. ElTendogli ciò flato rjcufato , egli az- 
' zardò d’ inviare la fua lettera fecretamen* 

te: quella fu intercettata da| Miniflro, e 
per rifpofta il P. ebbe la prigione. 

Cattura iz8. Il Collegio di Coimbra , il prima 
del Colle- rhe fù delh Compagnia , e il mii nume- 
fmbrà. invefti'o il giorno ly Febbraro , 

e Ip ftrflb giorno fpedironfl de* Commif- 
farj a urne' le R fidenze da clTo dipen-» 
! denti , per forprendc-rle , e trar fuori i 

Gefuiti , che vi abitavano . Il Senatore 
‘ Caflro, cui etafi affidata quella imprefa , 
proibì , che fi diflribqillerp a’ poveri gli 
avanzi della tavola, come era coflume , 
Quelli poveri immaginandoli, elle la cef. 
fazione della confueta iimofina provenilT^ 
^alla penuria ed indigenza in che fi trq>^ 
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divariò I Padri , $’ accordarono tra loro di 
raunare quanto più poteano limofìne « e di 
ibvvenire alla necefìfità di Chi per si lati* 
tempo , e con tanta carità aveanli af> 
fiftiti . Ma quando éfli vollero far loro té- | 

ìicrc Ciò i che aveano raccoltò i nc furo- 
no impediti ì Là qual cofa eccitò grande 
ihormorazlohè'^ Contro gl’ Ufficiali i che li 
guardavano ; Infanto molti di quelli di- 
tnollraVatio una grande compaffione à que- 
lli Padri i é dicevano altamente che trat- 
tavahfì con ecccffivà inumanità perfòne 
inanifeftamente innocenti . Qjiellà confef- 
lìohé fruttò loro una prigionia di molti 
fcncfi ili Almeidà i » 

iig. il Collegio di Coimbra mantene- Afprezze 
vi allora diicCnto felTanta Gefuiti . Furo- - 

ho felli trattati con fufficicnte cortefia , à 
riferva di quelli , che erano venuti dalle 
hrilTioni (Itaniere j i quali doveano , giufta 
il fidemà de) Minilìro elTere trattati con 
inólto rigore ; é provafonlO bene i Padri 
Luigi Òliveira , e Àntòniò jofeph MilTio* 
harj del Maragnone ; Si tennero fepara- 
ii dal rimanente della Comunità ; e rin* 
cbiufi per qualche tempo in una camera ; 
ina ben predo fi tolfe anCora . loro lacon- 
folazione di Ilare infieiiie i Uno fu con- 
dottò in Una Camera fotterranea, F altro 
io luogo i ove fi tenevano a marcire le 
pelli da conciarli * 

T 2 J30, La 


« 9 ? . . . 

Cattura - *39* dctcnzìonc df quefto granCoU' 
di Porto legio potea comparire tollerabile rìfpetto 
aUa^cru-*^ a quelja dj Pofto, che fupcrq le altre tut- 
deità s’agr le per la durezza di Giovanni A^lmada 
giunge il fratello del Miniftrp appre(To la S. Sede, 
lacriiegio . ^ Cugino di Carvaiho ( 4 ) . Ayea egli 
per Aiutante i| Colonello Antonio Alan> 

^ caftro del mcdefimo fuo carattere : efli vi. 

dero con indifferenza morire njiferapaenie 
tre Padri per mancanza di Medico, e di 
Medicine. Aggiugnendo poi la profanazio- 
ne delle cofe fante alla crudeltà fi feccr 
To coftoro aprire il Tabernacolo , e vuò* 
tare folto gli occhi próprj le Qftie Sa- 
crofante chiufe nella Sacra PiffiJe , che 
tofto prefero tra le mani, e rjiifero filile 
bilancie d'iin Orefice, chela pesò fui me- 
defimo altare. 

% 

Trafpor- 131. Dalle Refidenze di Pedrofo , Fa- 
to delle ^ Soufa , e Roriz fi traffero quattordi- 
a Vort^ ci Gefuiti per raunarli nel Collegio àV 
Porro: tifi vi glunfero in uno fiato deplo- 
rabile, effendo fiati in tutto il cammino 
accompagnati da pioggia dirotta , e da., 
freddiifim^ tramontana* Ci erano tra efiì 
. ■ quat- 

f" — . |.iAé< 

(/») Qjiefto Giovanni Almada fi vide innalzato *n 
in un momento dal grado di femplice cadetto ini 1 
uo llfggimento d’ Infanteria al governo delle Pro-» 
yincic di: Minho, c de Traslos montcs. 
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fjuittrp' MitTionarj d^l Màragnone , trà 
quali il^P. Funfeca , e il P. Domenic(> 

Antonio, (i Senatore Miranda rimprove* 
rò a quello con termini indegni d* avere 
fatta la gnefra nel Maragnoqe > e d’eiTer» 

£1 melTo a|la tetta d*qn* arqiau di riNl* 
lì : ma il Mi(Tionario modettamente riCpQ'r 
fegli , cl^e egli non avea al^ Maragnone. 
veduta pè aemata ^ nè ribellione . FurcnO; 
lutti f quattro rinferrati ‘ reparatameotc < ' /-r 

iielie (cuole > le cui (ìnettre erano 'ttatc ' 

xnttrate , . < ^ 1 

132. Il Collegio di Braga trattato, <Uttnra ; 
meno afpraaiente. f/ Arcivefcovo fratello 
del Re nell’ Editto fatto di (ito ordine, è 
ebbe la mira non foto di non dir nqllai ditto dell* 
d’ ingiuripfo a Gefuiti ; ma di nepipure pp^ 
minarli . Quella moderazione non piacque, ‘ 
al Minittro ; che o|dinogU di farne un; 
fecondo , e d’r inveire contro. la perverfa' 
dottrina della Compagnia . Lo fece egli,, 
ma volle dar a divedere, che egli opera* 
va di tal giuTa per le ragioni abbaftanzt 
Dote a Roma., e in turti gli Stati d’Eu.< 
ropa . Eg4 fece interrogare fulla, dottrina, 
de* Gefuiti. quelli , che ayeano ttudiato, 
nelle loro Icuole , t più riguarotevoU tré 
^ i Reli^olì, ì Curati della Diocefì , i Ca- 
nonici della Cattedrale » e le perfpne più,- 
rifpettabiii della Città . Le loro depott- 
aionì furooo. tutte favorevoli 4 quetti Pa^i. 
i T. 3 dri^ 



dri. Ciò dimoftra affai bene , cne erano 
e(S flati dichiarati colpevoli prima , che 
fì'fofferp prefe le informaaioni , che do> 
veano precedere^ e fu un effetto deila di- 
X vina Providenaa , che in un tempo di <}ue- 
ila generale oppreflfione, le dette teflimo* 
nianze fi vpIgefTcro quindi a gloria degli 
, innocenti , che già fi era. rifoluto di e? 
ilerminareV 

Elogio del ''* 133 > Nel Gslonello Sebafliano Finto ^ 
Pinto'*e* elle era flato prefcielto Comandante delle 
di D. ’An- guardie del Collegio trovarono i Padpi un 
toaio Lei- rifioro ben grande ai loro travagli . Qpe? 
*°*'.flo Gentiluomo d* una fperjmentata pror 
• bità proibì agli Officiali , e alle fcntinel- 
'' ^“!e di 'non oltrepaffare per niente gli or- 

del Re. Perciò ebbe egli degli afpri 
riniproveri da Giovanni Almada Gover- 
natore di Porto : ma Finto francamente 
gli rlfpofe , non effer egli flato coflituitq 
carnefice , ma fopraintendentedi qurfli PP.- 
Fu anche per eflì una fortuna-^hb foffe^ 
gli flato dato perf|\jutante il Senatore An- 
tonio Leitiéz Campio . Volea quelli' ricu-' 
fare quella bdiofa commiflione: ma i Tuoi ^ 
amici il perfuafero d' accettare , ficnrt > 
che egli vi farebbe di molto bene col/ im- 
pedire Je ingiufliziè , e violenze j che al? 
ttove fi lardavano fare. 

'J34* Qìielli delle Refidenze drconvici- 

Qfate con ne ,■ che ^ condulfero a Braga furono oìk 
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^Ifgatf ài afpettare aMa porta &IIa Città guMcM 
dal mezzo giorno fino alla fera fenza di- 
(oendere da' loro ronzini . FreddifTima era 
la giornata , ef& erano digiuni d<il mez* , - 

zodì antecedente fino allora , ed aveanò^ ' ^ 
per fopraggiunta avuto un viaggio peno*' " 

fidimo . Giunfero infine tutti fpofTati al 
Collegio di Braga; ' 

1^5. Quelli di Braganea ebbero a Top- Atto edi. 
portare molti indegni trattamenti, i qua- ficante'di 
li però non oflaroqo al Fratello Emanue '“" *^'**®** 
le Vaz ito ad una fiera per certe provi* 
iioni , di venire il giorno dopo a cofli* 
tuiifi prigioniero malgrado' le iflanze d'u> 
na fua forella vedova ricca , fenza figliuo- 
li, che lo prclTava di abbandonare la Com- 
pagnia tanto oppreflfa , e travagliata , e 
di refiarfene a godere della iua buona 
forte . 

' i3é. EmmanueleFigueridios giovane Ge- E dì u« 
Alita d’una illuftre profapia era andato a 
ritrovare fuo Padre pericolofamentc am- 
inalato. Appena intefe gli avvenimenti di 
Braganza risolvette di tornarfene al fuo . 
Collegio fenza cedere alle ìAanze , che fa- X 
ceano due forelle, le ^ali prodi me a per- 
dere il Padre prima d’edere collocate, nè 
avendo altro fratello che lui rimarrebbero 
fole , è fenza foftegno . Egli conttittoctò 
fù codante, e parve , che Dio ricompen- 
faffe U fua coftanza coll- accrefeere le for- 
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ze a Jui', che jcri cigionevole , e pptien*, 
dojo in iftato di fopportare fqtti i tra?#9. 
gli , e le pene, che vennero in fegnito. 

Condotta ?37- «pcor piò la niifera lo- 

piaiigna ro forte aU’ arrivo . di Kaitnoodo Coelho , 
di Rai- Melto Sena foce, di Porto,. che pc'fiioi in- 
Coeibo 4egni portamenti era 0*to caiTato. dal Se- 
lcilo, nato del Brafile ^ ma che di poi # forr» 
di raggifi Teppe ioòiiuirfì aflai bfne nel- 
la grazia di C«ry>lho t I due punti d’in- 
formazione , che egli (lefe a qirieo de* 
Gefuin* raggir^vaniì fulle cafe , eh? 
frequentavano, e (uU* accoglimento d>ftinr 
to, che a fua detta era fiato fatto al P, 
Torres .'Interrogali j, primi Signori della 
Cittò fui primo punto, depofero , fhe ii 
Cefuiti diBraganza vifitavano genemlmen- ^ 
te, e.fenza difUnzione alcuna tutti i ga-/ 
lamuomini della Città ; che fe quefto era 
un delitto , colpevoli erano tutti i Citta- 
. dini . II P. Torres bandito da Lisbona, 
vèune a j^raganza • luogo del Tuo cCdio , 
fenza elTerne andato awifo preventivo . 

Il Rettore pafleggiando fuo/i di Qttà co| 

Tuo ^oinpagno , ed uq Avvocato lo incon- 
trò, lo ialutò , e accompagnollo a piedi 
fino, al Collegio . QueAo non era per cer-, 
to unJngrefTo così magniòco : ' ma RaK 
mondo volle a tutti i patti » che Torrest 
avefle torto . Lo fece dunque pigliare ^ 
mezza notte infieme col P„ Paolo fetreii^ 
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ra , e rischiudere feparati però runodal* 
l’altro fotto la guardia di due Sentinel- 
le. Dopo un mefe tralfeli da quello luo- 
go per cacciarli in due carceri della Citi* 
tadella , ove etti recarono fino adì 27 Ot- 
tobre , d’ onde furono trasferiti in quelle 
d’ AItneida . 

Nel racconto dell’ invaiìone di tutti que- 
lli Collegi con non piccolo noUradifpiacere 
i ; abbiamo tralafciata una quantità di cir- 
j codanze, che avrebbero potuto avere qqi? 
vi il fuo luogo : e che per la loro fingQ- 
larità avrebbero potuto beo foddisfare la 
curiolìtà dei Lettori. Ma il timore di ren- 
dere troppo voluminofa queft’ Opera ci ha 
trattenuto ne’ giudi limiti. 
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